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X L V . 

TOT I N ATA D I L U N E D Ì 19 M A G G I O 1902 

PRESIDENZA DFL VICE-PRESiDENT* P A L B E R T I . 

I N D I C E . 
I n t e r p e l l a n z e : 

Cattedre ambulanti di agricoltura: 
G I O L I T I I {ministro) , . . .' Pag.. 1 7 7 4 
T I C C I 1 7 7 2 - 7 5 

Medici condotti : 
B I A N C H I L E O N A R D O . . . . . . . . . . . . 1 7 7 6 - 8 3 
G I O L I T T I (ministro) 1 7 8 1 

Opere pie : 
O L I V I E R I 1 7 8 4 - 9 0 
G I O L I T T I (ministro) . 1 7 8 8 

Processo per i fatti di Capo Molini (Aci-
reale): 
C O C C O - O R ru (ministro) 1 7 9 3 
G I O L I T T I (ministro) 1 7 9 2 
G R A S S I - V O C E S 1 7 9 2 - 9 3 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Lavori parlamentari: 

INDELLI . . . 1 7 9 4 
P R E S I D E N T E . . 1 7 8 3 - 9 4 - 9 5 
P R I N E T Ì I ( M I N I S T R O ) 1 7 8 3 

P E T I Z I O N I (RELAZIONE) . 1761 

B E R T E T T I (RELATORE) ' 1 7 6 1 - 6 2 
GUZZI (RELATORE) 1 7 6 5 
DE NOBILI (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) . . . 1 7 6 4 
GIACCONE (RELATORE) 1 7 6 3 
G I O L I T T I ( M I N I S T R O ) . 1 7 7 1 
MAZZIOTTI (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO). . . 1762-64 
M E A R D I 1 7 6 6 
MÌINAFOGLIO (PRESIDENTE DELLA GIUNTA) . . . 1 7 6 3 
PIV \NO (RELATORE) 1763-64 
P R E S I D E N T E 1 7 6 6 

La seduta comincia a l le ore 14.5. 
Podestà, segretario, dà le t tu ra del processo 

verbale della seduta di sabato, che è appro-
vato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per 
motivi di famig l ia , gl i onorevoli : Bacca-
redda, di g iorn i 15; Colombo-Quat t rofrat i , 
di 4; Pa t r i z i di 5; Cerri di 7. Per ufficio pub-
blico, gl i onorevoli : Landucci , di g iorni 8; 
Della Rocca di 10. 

{Sono conceduti). 
m 

Omaggi. 

Presidente. Do le t tu ra degl i omaggi che 
sono s ta t i f a t t i al la Camera : 

Dal Ministero del l ' i s t ruz ione pubbl ica . — 
Annuar io di quel Dicastero per l 'anno 1902, 
copie 2 ; 

Dal Minis tero del tesoro. — Relazione 
della Direzione genera le del tesoro per l 'eser-
cizio 19001-901, copie 20; 

Dal la Deputaz ione provincia le di Te-
ramo. — At t i di ' quel Consiglio provinc ia le 
per l 'anno 1901, una copia; 

Dall 'onorevole Lampias i . — Per la fon-
dazione e r i s t ab i l imento degl i S tudi gene-
ra l i in Torino, 1715. Manoscri t to di F ran-
cesco D 'Agui r re pubbl ica to a cura del ALU-
nicipio di Salenti da Ignaz io Lampias i . 

Presentaz ione di un proposta di l egge . 
Presidente. Grli onorevoli depu ta t i Bar-

zi lai, Mazza, San t in i ed a l t r i hanno pre-
sentato una proposta di legge di loro ini-
z ia t iva . Sarà t rasmessa agl i Uffici per es-
sere esaminata . 

Relazione di petizioni. 
Presidente. L 'ord ine del giorno reca la 

relazione di pet iz ioni . La p r ima è quel la 
n. 5872, con la quale Ber to io t t i Giovanni 
Ba t t i s t a del f u Francesco, ex-agente del 
macinato, chiede che gl i venga conceduto 
un Banco lotto. 

Inv i to l 'onorevole Ber t e t t i a recarsi a l la 
t r i buna per r i fe r i re su questa pet iz ione. 

Bertetti, relatore. Quanto a questa pet iz ione 
la Giunta propone alla Camera l 'ordine del 
giorno puro e semplice. Si t r a t t a di una 
petizione, nel la quale lo stesso Bertoiott i , 
in l inea non legale, come egli dice, ma 
sol tanto morale, vorrebbe migl iorare la sua 
posizione in questo modo. E g l i era un ap-
pl icato a l l 'Amminis t raz ione del macinato. 
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In questa quali tà egli ebbe la concessione, 
nel 1883, di una r ivendi ta di sali e ta-
bacchi; egli però trova che questa riven-
dita dà un provento meschino, e quindi 
chiede che gli sia accordato, senza indi-
care quale, un Banco di lotto. Ora siccome 
i Banchi di lotto si concedono soltanto per 
concorso, e siccome quel t ra t tamanto che 
egli poteva avere in dipendenza delle fun-
zioni esercitate lo ha avuto, così la Giunta 
delle petizioni propone che si passi all 'or-
dine del giorno sulla medesima. 

Presidente. Pongo a part i to le conclusioni 
della Giunta. Chi le approva si compiaccia 
di alzarsi. 

(Sono approvate). 
Viene ora la petizione n. 5906, che è la 

seguente: 
« Il deputato Riccio Vincenzo presenta 

la petizione di Pietro Campo e di a l t r i 
moltissimi funzionari delle Congregazioni 
di carità e di Opere pie del Regno, con cui 
si chiede che, r iguardo al pagamento del-
l ' imposta di ricchezza mobile, vengano equi-
para t i gli impiegat i delle Opere pie a quell i 
dello Stato, delle Provincie e dei Comuni. » 

Ha facoltà di r i fer ire su questa peti-
zione l 'onorevole Bertet t i . 

Bertetti, relatore. Questa petizione è firmata 
da più centinaia di interessati, che sono im-
piegati delle Opere pie delle diverse par t i del 
Regno. Riguardo al contenuto di essa, la 
Giunta propone r i nv io al ministro delle fi-
nanze. E la giustificazione di questa proposta 
si trova nella risposta che l'onorevole mini-
stro delle finanze, il 28 aprile ult imo scorso, 
diede ad una interrogazione del collega Pini 
sopra questa materia. 

Allora l 'onorevole ministro disse che, 
essendo il tema finanziario, vi erano delle 
difficoltà, ma che tut tavia accettava di farlo 
oggetto di amorevoli studi. E naturale 
quindi che la Giunta dovea proporre l ' i n -
vio al ministro delle finanze della petizione 
di cui ora è caso. Però è bene che si sap-
pia anche da coloro che fecero questa peti-
zione alla Camera, che la Giunta delle pe-
tizioni 1' ha valutata int ieramente alla 
stregua del dir i t to vigente in materia. Questi 
impiegati delie Opere pie, siccome pagano 
l ' imposta di ricchezza mobile in ragione 
del nove per cento, ossia di dieciotto qua-
rantesimi, e siccome l 'al iquota pagata dagli 
impiegat i dello Stato è del 7,50 per cento, 
così essi, senza entrare ulteriormente nella 
materia, chiedono puramente e semplice-

mente che la loro aliquota sia r idot ta a 
questa cifra. 

Ma essi non pensano in quale precipizio 
cadrebbero se la loro domanda venisse ac-
colta in v i r tù delle ragioni che adducono. 
In fa t t i essi dicono: pareggia tec i agli impie-
gat i dello Stato ; ma essi dimenticano che 
gli impiegat i dello Stato per gli s t ipendi 
ed assegni che ricevono pagano in via di 
r i tenuta l ' imposta senza limitazione, cioè 
senza esenzione fino a 400 lire di reddito 
imponibile e senza le detrazioni o benefici 
per i reddit i imponibi l i da 400 lire fino 
a 800; cosicché se costoro che hanno fir-
mato la petizione, e che ammontano a pa-
recchie centinaia, hanno presentato questÒ 
grosso volume (lo mostra) avessero pensato 
a tut te le conseguenze, questo volume o non 
ci sarebbe o sarebbe molto sottile perchè 
invece di firmare sarebbero scappati, ossia y 

ove la loro domanda di pareggiamento ve-
nisse accolta, tu t t i o quasi tut t i , verrebbero 
a trovarsi in una posizione di gran lunga 
peggiore della presente. 

Questo la Giunta ha creduto suo dovere 
di dire a giustificazione del proprio operato. 
Essa non intende cioè di raccomandare alla 
Camera l ' inv io puro e semplice della pet i-
zione al Ministero. 

I petenti dicono, siccome ci sono al t r i 
che pagano di meno, vorremmo pagare meno 
anche noi. 

Questo è semplice, anzi naturale, ma è un 
aspetto solo della questione, ma vi è l 'altro 
aspetto più grave cioè quello finanziario, 
come già disse l'onorevole ministro delle fi-
nanze nella seduta del 28 aprile r ispondendo 
al l ' interrogazione del collega Pini . 

Naturalmente non è la Giunta delle pe-
tizioni che possa risolvere questo problema. 
Ma la Giunta, ripeto, ha voluto fare queste 
osservazioni per dimostrare di aver ben 
ponderato ed esaminato questa petizione : 
ed ha creduto di proporne l ' i n v i o al mi-
nistro delle finanze perchè ne tenga il do-
vuto conto in occasione di proposte di ri-
forme della imposta sui redditi di ricchezza 
mobile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Mazzi otti, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. Non mi oppongo a l l ' invio di questa 
petizione al Ministero delle finanze, ma 
credo di dover aggiungere che accolgo que-
sto invio con le debite riserve, perchè già 
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l 'onorevole relatore ha fa t to ampie ed im-
por tan t i r iserve. 

Presidente. Nessun altro chiedendo di par-
lare, pongo ai voti le conclusioni della 
Giunta , che sono per l ' i nv io di questa peti-
zione al Ministero delle finanze. 

(Sono approvale). 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole pre-

s idente della Giunta . 
Menafogiio, presidente della Giunta. Debbo 

annunziare alla Camera che gl i onorevoli 
Cimati e Morpurgo sono assenti da Roma, 
e perciò prego che siano r imanda te le pe-
t izioni sulle quali essi debbono r i fer i re . 

Non sono certo, ma credo che lo stesso 
r invio converrà fare per quelle su cui deve 
r i fe r i re l 'onorevole Toaldi. 

Mi permet to pure domandare il r invio 
della pet izione numero 5870, della quale è 
relatore l 'onorevole Giaccone, perchè l'ono-
revole San Fi l ippo, presenta tore di questa 
petizione, ha te legrafa to che avrebbe desi-
derio di assistere alla discussione. 

Presidente. Sta bene. Allora sono differi te 
le petizioni numero 5800, 5841, 5896, 5870 
e 5770. 

Pet iz ione n. 5836 : 
« Licia Gaetano, pres idente del la so-

cietà Reduci gar iba ld in i 1860-61 di Mes-
sina, a nome di quella associazione fa 
is tanza perchè si conceda un assegno vi ta-
lizio ai Gar iba ld in i supers t i t i del la ba t ta -
glia di Milazzo, » 

L'onorevole Giaccone ha facoltà di r i fe-
r i re su questa petizione. 

Giaccone, relatore. I l pres idente della so-
cietà dei Reduci gar iba ld in i del 1860-61 
in Messina, Licia Gaetano, ed il Consiglio 
di amminis t raz ione fanno is tanza alla Ca-
mera perchè si accordi anche a loro un -as 
segno vi tal izio, come già si è fa t to pei ve-
te ran i di Talamone, di Marsala ed altr i . 

Questa proposta già a l t re volte f u f a t t a 
per via di petizione alla Camera, e la Camera 
ne ha deliberato l ' invio al Ministero della 
guerra . Anzi essa si a t tag l ia ad una propo-

v sta di legge d ' in iz ia t iva par lamentare , che ho 
let to tes té , del deputa to Gattorno, la quale 
appunto tenderebbe a fa r sì che i fondi 
r i su l tan t i in bi lancio man mano che muo-
iono i supers t i t i delle nostre ba t tag l ie , ven-
gano des t ina t i a sussidiare i ve terani che 
hanno preso par te a ba t tag l ie successive e 
che in seguito sono da soccorrere. 

La Giunta delle pet iz ioni quindi , ren-
dendosi in te rpre te di quest i sen t iment i ed 

uni formandosi anche ai precedent i della 
quistione, ha del iberato di proporre al la Ca-
mera l ' invio di questa pet izione al Mini-
stero della guer ra per gl i oppor tuni prov-
vedimenti . 

Presidente. Se nessuno chiede di par lare , 
pongo a par t i to le conclusioni della Giunta 
che sono per l ' invio della pet iz ione n. 5836 
al Ministero della guerra . 

Chi le approva voglia alzarsi. 
(Sono approvate). 
Petizione n. 5769. I l deputa to Poli pre-

senta una petizione del s ignor G. Saxer,. 
amminis t ra tore delegato della Società I t a -
l iana di appl icazioni elettriche, il qua le 
dopo aver dimostrato : 

1° Che della circolazione consenti ta dal-
l 'ordinamento a t tua le alle Banche di emis-
sione, r imane a disposizione del l ' a t t iv i tà 
economica del paese una par te minima, la 
quale è insufficiente alle esigenze di ques ta ; 

2° Che l ' a t t iv i tà economica del paese 
è già notabi lmente progredi ta in questi ul-
t imi anni , ed in modo da r ichiedere di ne-
cessità una circolazione maggiore ; 

3° Che il r isveglio della produzione 
non è artificiale ed esuberante, ma reale, 
effettivo, ut i le ; 

Chiede, aderenti molte al t re Imprese 
indust r ia l i e molti pr ivat i , l 'adozione di op-
por tune provvidenze ; sia per sodisfare pron-
tamente alle esigenze della s i tuazione, sia 
per dare alla circolazione un assetto defini-
t ivo e razionale, che le permet ta di com-
piere l 'a l ta ed u t i le funzione sua a favore 
dell 'economia nazionale. 

L'onorevole P ivano ha facoltà di par la re 
per r i fer i re sopra questa petizione. 

PÌvano; relatore. Onorevoli colleghi, un ri-
levante numero di commercianti , indus t r ia l i 
ed agricoltori di var ie ci t tà d ' I t a l i a si è 
r ivolto al Par lamento per lamentare che al 
r isveglio della a t t iv i tà nazionale, onde t u t t i 
t raggono i più lieti auspici per il nostro 
avvenire economico, male corrisponda l ' in-
sufficienza del medio circolante per l 'ordi-
namento imperfe t to dato alle Banche di 
emissione. 

I pe ten t i hanno dimostrato specialmente 
le seguent i t re proposizioni : primo, che la 
circolazione consenti ta a t tua lmente agl i Isti-
tu t i di emissione resta in par te minima a 
disposizione dell ' a t t iv i t à economica del 
paese, par te che è affatto insufficiente alle 
esigenze di ta le a t t iv i t à ; secondo, che l 'at-
t i v i t à economica del paese è notevolmente 
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progred i ta in quest i u l t imi anni , così da 
avere bisogno di una circolazione molto 
maggiore ; terzo che il r i svegl io della pro-
duzione non è artificiale, nè esuberante , ma 
reale, effet t ivo ed ut i le . 

La Commissione, senza en t ra re nel de-
dalo di c i f re che è contenuto ne l la relazione, 
ha creduto che rea lmente sia necessario che 
ques ta pet iz ione sia presa in molta conside-
razione dal Par lamento , e t enu ta in buon 
conto dal Minis tero del tesoro, perchè Par -
lamento e Governo devono premurosamente 
in teressars i a tu t to quan to può r iescire in 
quals ias i modo ut i le al lavoro nazionale. À 
vot i unan imi , perciò, e senza espr imere un 
avviso, che non le è domandato, sul la ido-
ne i tà dei mezzi propost i dai pe ten t i a con-
segui re le finalità del ricorso, la Commis-
sione propone che questo sia r inv ia to al 
Ministero del tesoro affinchè ne t enga buon 
conto per i p rovvediment i da prendere sul-
l ' impor tan te argomento. 

Presidente L 'onorevole sot to-segretar io di 
Sta to per il tesoro ha facol tà di par la re per 
di re se si oppone, o no, al l ' invio di questa 
pet iz ione al Minis tero del tesoro. 

De Nobili, sotto-segretario di Stato pel tesoro. 
Sebbene io non convenga affat to nel la ne-
cessità di aumentare la circolazione, pure , 
poiché la Commissione ha del iberato il r in-
vio di questa pet izione al minis t ro del te-
soro, non mi oppongo che ad esso, come 
e l e m e n t o di studio, sia r inv ia ta . 

Presidente. Non essendovi a l t re osservazioni 
in contrar io pongo a par t i to le conclusioni 
della Commissione sopra la pe t iz ione 5769, 
che sono per l ' i nv io al min is t ro del tesoro. 

Chi le approva voglia alzarsi . 
(Sono approvate). 
Viene ora la pet izione n. 5822. 
La Giun ta munic ipa le di Torre di Rug-

giero (provincia di Catanzaro) chiede che, 
in considerazione della grave crisi dei pr in-
cipal i prodot t i agricoli da cui fu affl i t ta 
quel la popolazione nel decorso anno, si vo-
gl ia condonare la seconda e terza r a t a 
1901 della imposta erar ia le sul la fondiar ia . 

Ha facoltà di : a r la re l 'onorevole Pivano, 
re la tore della Commissione, per r i fe r i re su 
questa pet iz ione. 

Pivano, relatore. La Commissione delle pe-
t iz ioni ha esaminato a t t en tamen te questo 
ricorso, in re lazione al Reale Decreto 10 gen-
naio 1817 del l 'ex Reame di Napoli , invo-
cato nel medesimo tenendo conto special-
mente degl i ar t icol i 56 e 62. Ogni cosa at-

t en t amen te considerata, la Commissione vi 
propone ora di del iberare che questa peti-
zione sia r i nv i a t a al min is t ro competente , 
affinchè provveda sul medesimo. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole sot to-segretario di Stato per le finanze. 

Mazziotti, sotto segretario di Stato per le fi-
nanze. Non ho difficoltà a consentire a l l ' invio 
di questa pet iz ione al Minis t ro del le finanze ; 
faccio però osservare che al Ministero non 
r i su l ta che il comune di Torre di Rugg ie ro 
si brovi in debito verso l ' amminis t raz ione , 
per imposte. Ad ogni modo t ra t t as i di due 
ra te del 1901 e molto probabi lmente saranno 
state pagate . 

Presidente. Non essendovi a l t re osserva-
zioni, pongo ai vot i le conclusioni del la 
Commissione, che sono per l ' invio della pe-
t iz ione al minis t ro delle finanze. 

Chi le approva voglia alzarsi . 
{Sono approvate). 
Segue la pet iz ione n. 5917, Guidi Elfìgeo 

di Angu i l l a ra Sabazia, avendo t en ta t e in-
vano le v ie giudizia l i , chiede alla Camera 
di potere esigere un buono della Cassa di 
r i sparmio, ruba to a suo padre da oltre 6 ann i . 

Dò facol tà di par la re al l 'onorevole Pi-
vano, re la tore della Commissione, per r i fe- ' 
r i re su questa pet izione. 

Pivano, relatore. Certo Guidi Elfìgeo, di-
morante in Angui l l a ra Sabazia, espone che 
nel 1895 suo padre sarebbe stato v i t t ima 
di un fur to , che egli avrebbe quindi sporto 
querela e che invece di ot tenere il r isarci-
mento sperato, fu soggetto a procedimento pe-
nalo ed anche condannato per t ruffa . Ins inua 
contro gli avvocat i che avrebbe r ichies to 
della loro cooperazione, e non esi ta a dir 
male anche del procuratore del Re di Roma. 
Dinanzi a queste al legazioni; non accompa-
gna te da alcun documento e che gra tu i ta -
mente offendono la giust iz ia dei nostro Paese, 
la vostra Commissione non ha creduto di 
dover fa re al t ro che proporvi i l passaggio 
a l l 'ordine del giorno. 

Presidente. Non essendovi osservazioni 
pongo ai voti le conclusioni dalla Commis-
sione, che sono per i l passaggio a l l 'ordine 
del giorno. 

Chi le approva vogl ia alzarsi . 
(Sono approvate). 
Vengono ora 3 pet iz ioni le qual i sup-

pongo che si vogl iano discutere contempo-
raneamente avendo lo stesso ogget to e io 
stesso relatore. Se non vi sono opposizioni 
darò l e t tu ra di queste 3 pet izioni . 
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5788. I l Sindaco di Voghera t r a sme t t e 
il voto emesso dai r appresen tan t i dei Co-
muni componenti i due circondari di Vo-
ghera e di Bobbio (provincia di Pavia) tan to 
separatamente , quanto r iun i t i in genera le 
assemblea, diret to ad ot tenere che lo Stato 
assuma a suo carico il debito il quale vien 
messo a carico della provincia di Pavia pel 
conguaglio delle requis iz ioni aus t r iache 
1848 49 per le provincie Lombarde e Venete. 

5791. I l pro-sindaco di Mortara t rasmet te 
una petizione di c inquantasei Comuni appar-
tenent i al l 'ex-provincia della Lomel l inacon 
cui si chiede che venga assunto a carico 
del bi lancio dello Stato il debito dell 'a t-
tua le provincia di Pavia per il conguaglio 
f ra le provincie Lombarde e quelle Venete 
in dipendenza delle prestazioni effet tuate 
alle t ruppe austr iache nelle guerre del 1848 
e 1849. 

5901. I l pro-sindaco della ci t tà di Mor-
ta ra t rasmet te la petizione votata dai sin-
daci, consigl ier i provincia l i e deputa t i della 
Lomell ina, ivi compresi i mandament i di 
Sannazzaro e Cava-Manara ,nel la solenne adu-
nanza tenutas i in quella ci t tà il 24 novem-
bre u l t imo scorso, perchè venga assunto a 
carico del bilancio dello Stato il debito per 
prestazioni effet tuatesi alle t ruppe austria-
che nelle guerre del 1848-49. 

Do facoltà di par lare all 'onorevole Cuzzi, 
re la tore della Commissione per r i fer i re su 
queste petizioni. 

Guzzi, relatore. Onorevoli colleghi! Dopo 
1© memorande giornate di Milano e lo sfor-
tuna to combat t imento di Custoza dell 'agosto 
1848 il piccolo e valoroso esercito Pie-
montese dovette r i t i ra rs i oltre il Ticino e 
l 'Aus t r ia r iprese con i suoi eserciti possesso 
del terr i tor io Lombardo-Veneto. 

I l Governo austr iaco a cast igare quelle 
popolazioni per 1' insurrezione fa t ta impose 
loro il manten imento del l ' a rmata ordinando 
requisizioni con provvedimento delli 11-19 
set tembre 1848 emanato dal minis t ro au-
str iaco Montecuccoli a pa r t i r e dal 18 marzo 
1848. 

A queste requisizioni le provincie di 
Lombardia e del Veneto provvidero con 
prestazioni in natura , con una sovraimposta 
sui reddit i fondiar i e con una tassa bell ica 
speciale. 

Tale imposizione durò sino al 31 dicem-
bre 1849; il Governo austr iaco nominò al-
lora una Commissione perchè l iquidasse 
l ' i m p o r t o di quelle prestazioni che fu ac-

certato nel la somma di 93,896,706 l i re au 
s t r iache; la Commissione stessa dichiarò che 
3,893,386 dovessero essere r imborsate dal le 
provincie Lombarde a - q u e l l e Venete. Le 
provincie Lombarde non si acquetarono a 
questa l iquidazione e reclamarono ; la pen-
denza r imase in sospeso finche col t r a t t a to 
di Vienna del 1866 l e provincie Venete si 
unirono anch'esse al regno d ' I ta l ia . Promos-
sero allora giudizio contro le provincie Lom-
barde con citazione del 5 luglio 1873 perchè 
fosse dichiarato il credito che esse avevano 
verso le Lombarde. La lunga l i te t e rminò 
con sentenza 18 luglio 1886 emessa dal la 
Corte di appello di Torino in sede di r invio 
con cui le provincie Lombarde furono con-
dannate a. pagare alle Venete la somma di 
l ire 2,172,354 cogli interessi 5 per cento dal 
giorno della domanda giudiziale, cioè dal 
5 lugl io 1873. 

R ipar tendo questa somma t ra le diverse 
provincie Lombarde la sentenza pose a ca-
rico di quella di Pav ia la somma di l i re 
244,187 pure cogli in teress i . Successiva-
mente le provincie di Milano, Como e Man-
tova promossero un altro giudizio contro la 
provincia di Pav ia e le a l t re ant iche pro-
vincie Lombarde pre tendendo di aver pa-
gato alle provincie Venete una somma che 
secondo loro spet tava a tu t t e le provinc ie 
Lombarde. 

Questa causa venne definita con sentenza 
del 18 giugno 1892 del Tr ibunale di Milano, 
confermata in appello, con cui la provincia 
di Pavia venne condannata a pagare l ire 
248,284 con gli interessi alle provincie di 
Milano, Como e Mantova. Di conseguenza 
la provincia di Pavia si vide accertato un 
debito per queste requisizioni austr iache di 
complessive l i re 911,547 con i re la t iv i inte-
ressi e così di circa un milione. 

Vessata dagl i a t t i esecutivi promossi con-
tro di essa dalie provincie di Milano, Como 
e Mantova, la provincia di Pav ia ha dovuto 
in mancanza di mezzi r icorrere ad un pre-
st i to che st ipulò il 15 febbraio scorso con 
la Cassa di r i sparmio di Milano per l ire 
1,020,000 onde sodisfare a questo debito» 
In tan to però cutti i Comuni componenti la 
provincia di Pavia, e specialmente quell i 
componenti i circondari di Lomell ina, Vo-
ghera e Bobbio, presentarono la pet iz ione 
su cui ho l 'onore di r i fe r i re e con la quale 
chiedono che questo debito venga assunto 
dallo Stato. 

I r icorrenti , a suffragare la loro domanda 
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adducono, oltre le condizioni ristrette di fi-
nanza in cui si trovano, l 'origine del debito, 
la costituzione della Provincia ed i prece-
denti parlamentari . La vostra Giunta ha 
esaminato i voluminosi incarti di questa 
petizione ed ha rilevato che, oltre alla ve-
ri tà dell'esposto quanto alle condizioni mi-
serevoli di quei Comuni, sta infa t t i che la 
provincia di Pavia si compone oggidì, e fin 
dal 1859, dei Comuni che costituiscono i cir-
condari di Lomellina, Voghera e Bobbio che 
di quella Provincia non facevano parte 
quando avvennero le requisizioni cui si ri-
ferisce il debito. 

Ora è evidente che se questo debito 
dovesse stare a carico della provincia di 
Pavia, questi Comuni, non soltanto perchè 
non facevano parte della Provincia quando 
il debito è sorto, ma anche perchè hanno 
dovuto essi pure in proprio sopperire a 
delle requisizioni fa t te dallo stesso G-overno 
austriaco durante le guerre del l ' indipen-
denza è certo (e lo deliberarono i r ispet t ivi 
Consigli) insorgerebbero contro la Provin-
cia stessa, e si opporrebbero a qualunque 
concorso. Quanto all 'origine del debito, i 
Comuni ricorrenti sostengono non t ra t tars i 
di danni di guerra, che per giurisprudenza 
ormai pacifica dovrebbero sostenersi da loro; 
e la Giunta non ha fat to in ordine a questo 
che far proprio, dirò così, il parere del 
Consiglio di Stato emesso il 6 luglio 1894, 
quando respinse un ricorso della pro-
vincia di Pavia contro quella di Milano. 
I l Consiglio di Stato in quel parere, dopo 
aver dichiarato non t rat tars i di danni di 
guerra, ma di una straordinaria contribu-
zione imposta a titolo di pena, così si 
esprime : 

« Che se per motivi di alta convenienza 
politica il Parlamento sulla proposta del 
Governo, deliberava con le leggi 18 di-
cembre 1864, 26 giugno 1879 e 8 luglio 
1883 ragguardevoli indennità a favore dei 
comuni di Torino (21 milioni) di Firenze 
(49 milioni) e delle Provincie napoletane e 
siciliane (29 milioni), non saprebbesi vedere 
perchè non avesse a venire in soccorso 
delle gravi condizioni delle Provincie lom-
barde, tenuto conto che l 'enorme aggravio 
a cui oggi si trovano esposte non è che una 
conseguenza della generosa iniziat iva con 
cui essi prelusero alla redenzione nazio-
nale. » 

La plausibil i tà di questo argomento ri-
conosciuta così autorevolmente ha indotto 

la vostra Giunta a proporvi, come già fece al-
tra volta per un' identica petizione della 
provincia di Milano, ohe la Camera voglia 
inviare al Ministero dell' interno, le tre 
petizioni sulle quali ho avuto l'onore di ri-
ferire. 

Wleardi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i pure. 
Wleardi. Egregi colleghi, ricorderete che, 

sul finire della Sessione dell 'anno scorso (Ru-
mori in alcune tribune). 

Presidente. Invi to le tr ibune a far si-
lenzio. 

IVIeardi. ...echeggiarono in quest 'Aula au-
torevolissime voci, facendo appello ai sen-
t imenti della giustizia e della solidarietà 
nazionale, nell ' interesse delle regioni meri-
dionali. le quali sono realmente in condi-
zioni tali, da meritare tu t te le premure del 
Parlamento e del Governo. E ricorderete 
altresì che, quasi scossi da un'elettrica scin-
tilla, in quell'occasione, e i deputati del 
Sud e i deputat i del Nord si unirono ad 
applaudire le elevatissime parole, pronun-
ziate dal presidente del Consiglio, inneg-
gianti alla concordia ed alla fratellanza, 
nel nobile intento d'assicurare a quelle no-
bili popolazioni un avvenire più prospero 
e felice. Ebbene, permettete che oggi un 
modesto rappresentante d una Provincia set-
tentrionale, in nome degli stessi principii , 
richiami la benevola attenzione vostra sulle 
circostanze veramente eccezionali, per cui 
tu t t i i Comuni dei tre circondari di Bobbio, 
Lomellina e Voghera, appartenenti alla Pro-
vincia di Pavia, si videro costretti di ricor-
rere alla generosità ed al sentimento pa-
triottico del Parlamento colla petizione sulla 
quale ha teste r iferi to l'onorevole Cuzzi. 

L'onorevole relatore vi ha già, con molta 
chiarezza e con lodevole precisione, narrato 
le cause, l 'origine e gli avvenimenti che 
promossero l ' istanza dei tre Circondari. 

Nel settembre del 1848 il plenipoten-
ziario imperiale Montecuecoli e il feld ma-
resciallo Radetzki, per punire il popolo 
insorto contro la dominazione dell 'Austria 
nel Regno lombardo-veneto, pubblicarono, 
l 'uno in Verona, l 'altro in Milano, l 'ordi-
nanza colla quale si imponeva alle Provin-
cie lombardo-venete il mantenimento delle 
t ruppe a datare dal 18 marzo, salvo il con-
guaglio a farsi a tempo opportuno. 

Quel balzello durò a tut to il 1849, pr ima 
con somministrazioni in natura, poi mediante 
una sovrimposta speciale destinata a for-
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mare un fondo sociale e di più sotto forma 
di tassa bell ica. 

Riordinata l 'Amminis t raz ione civile alla 
fine del 1850 nel lombardo-veneto, diviso in 
due luogotenenze, si impar t i rono le norme 
per la l iquidazione delle spese occorse dal 
18 marzo al 31 d icembre 1849 dis t inte nelle 
t r e categorie : requisizioni in natura, sovrim-
posta pel fondo sociale, e tassa bellica, per ope-
rarne il conguaglio f ra le Provincie dei due 
domini . 

Compiutosi il conguaglio, le Provincie 
lombarde r imasero in debito e le Provincie 
venete, subito dopo la loro r iunione al regno 
d ' I ta l ia , hanno esper i te le pra t iche ammini-
s t ra t ive al fine di conseguire le somme ri-
su l t an t i a loro credito, somme che le Pro-
vincie lombarde r icusarono di pagare, r i te-
nendo le prestazioni mi l i ta r i danni di guerra 
reca t i dal nemico per i qual i non fosse do-
vuto r isarc imento f r a le var ie Provincie . Ma, 
por ta ta la questione in giudizio, il 5 luglio 
1873, da pr ima le Provincie lombarde riu-
scirono vit toriose in p r ima e seconda is tanza: 
poi, cassata dalla Suprema Corte di Torino 
la sentenza della Corte di Milano favore-
vole al le det te Provincie lombarde, la Corte 
d 'appe l lo di Torino, in sede di r invio, con 
la sentenza 17 lugl io 1886 ha accertato il 
credi to a favore del le Provincie venete. 

Pa r imen t i vennero per la stessa ragione 
del conguaglio condannate in al t r i g iudiz i 
a lcune Provincie lombarde al r imborso verso 
a l t re Provincie lombarde e t ra le condan-
nate quella di Pav ia . 

Io sorvolerò sopra u l ter ior i de t tag l i di 
fatto, e mi l imiterò a dedurne due conside-
razioni che mi pare emergano na tu ra l i dal la 
s tor ia che ne avete udito. 

La pr ima si è che un criterio elevato, 
di g rande convenienza poli t ica, ed anco di 
giust iz ia avrebbe dovuto spingere il Governo 
ad impedire che le imposizioni mil i tar i , im-
poste nel 1848-49 dallo s t raniero a Provincie 
i ta l iane che, per le prime, insorsero al gr ido 
del l ' indipendenza, dovessero cost i tuire un ti-
tolo a r isarc imento di danni , f ra Provincie 
sorelle della Lombard ia e della Venezia. 

Certo era contrar io ad ogni p iù legit-
t imo sent imento di pa t r io t t i smo che la con-
t inu i t à del Governo nazionale subentra to 
al l 'austr iaco si mani festasse come primo suo 
a t to colla cont inui tà di una odiosa puni-
zione infl i t ta dallo s t raniero a popolazioni 

e qual i diedero il segnale di quel moto 

ammirabi le che doveva condurre al la fortu-
na ta redenzione I ta l ica . 

Fu , dunque, un errore, secondo me, po-
lit ico ed un at to ant ipat r io t t ico di quei 
tempi, il non avere evi tato che si r iapr isse 
la vertenza f ra Provincie lombarde e Pro-
vincie venete per il conguaglio delle im-
posizioni del 1848-49 e, tan to più grave 
esso fu lasciando che da amminis t ra t iva si 
mutasse in quest ione di t r ibunale , giacche 
davant i al magis t ra to che giudicò esclusi-
vamente secondo il summum jus non trova-
rono grazia alcuna le, a t t enuan t i der ivant i 
dal la natura , dal l 'or igine, dalle circostanze 
speciali del debito. 

Come il Governo si era disinteressato 
alla questione, così i t r ibuna l i a t tenendosi 
allo s tret to dir i t to equipararono questa tassa 
bell ica imposta da l l ' aus t r iaco Governo, ad 
un t i tolo di credito qualsiasi f ra pr ivat i , 
condannando le Provincie lombarde non solo 
a pagare alle Provincie venete la somma 
capi ta le dovuta pel conguaglio, ma benanco 
gli interessi del 5 per cento, dal giorno 
della giudiziale domanda, cioè dal 5 luglio 
1873 e più ancora gl i interessi degl i inte-
ressi, considerando le Provincie debi t r ic i 
qual i un debitore moroso ed impeni tente , 
non meri tevol i del minimo r iguardo. 

E ciò, na tura lmente , ha prodotto un fa t to 
ancora più deplorevole, che, cioè, il debito 
pr imit ivo, delle Provincie lombarde di circa 
3 milioni, si è quasi t r ipl icato, per la lunga 
l i te che avendo dato luogo ad altre vertenze 
secondarie ed incidental i ha finito colle sen-
tenze del 31 dicembre 1888 della Cassazione 
di Torino e della Corte di Casale 19 dicem-
bre 1894 passate in giudicato, e cioè dopo 
ven tun 'ann i . 

Nè come epilogo mancò, come era na tu-
rale, l ' i n t e rven to del l 'agente delle imposte 
il quale volle esigere la tassa di ricchezza 
mobile sui credit i dalle sentenze r iconosciut i 
a favore delle Provincie venete, aggravando 
così ancora p iù le già misere condizioni 
delle Provincie lombarde debitr ici . 

Questo è nella sua nuda realtà il fa t to 
che provocò una duplice serie di petizioni 
al Par lamento . La pr ima portava la data 
del 1° luglio 1891 e f u del iberata *da tu t t e 
le provincie Lombarde dietro in iz ia t iva di 
quel la di Milano. Presen ta ta alla Camera il 
29 gennaio 1892 dall 'onorevole Carmine, f u 
r i fe r i ta dall 'onorevole Menafoglio il 9 marzo 
1900 ed inv ia ta unan imemente al Ministero 
de l l ' in te rno con voto favorevole perchè si 
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provvedesse. Le vicende par lamenta r i e le 
f requent i crisi furono la causa clie quasi 
nove anni trascorressero dalla sua presen-
tazione alla discussione il clie non è certo 
incoraggiante per chi r icorre al dir i t to di 
pet izione il quale è pure uno dei più sacri 
ed impor tant i ga ran t i to ai c i t tadini dalle 
nostre l ibere is t i tuzioni . 

L 'a l t ra serie di pet izioni fu de l ibera ta 
nel 1900 da tu t t i i Comuni dei t re circon-
dari di Bobbio, Lomell ina e Voghera ap-
par tenent i alla provincia di Pavia, venne 
dichiarata d 'urgenza in seduta 18 marzo 1901 
su proposta mia a nome di tu t t i i colleghi 
della Provincia ed è appunto quella sulla 
quale siete chiamat i oggi a deliberare. 

La seconda considerazione ch ' io (leggio 
fare si è che la ragione di Stato e la soli-
dar ietà dei vincoli morali esistenti f ra le 
popolazioni i ta l iane, fondamento precipuo 
dell 'unità, consigl ierebbero a r i tenere quale 
debito della nazione i part icolar i sacrifizi 
sopportat i nel 1848-49 dalle provincie Lom-
barde per la lot ta gloriosa che assicurò il 
r isorgimento della pa t r ia . 

Quindi le pet izioni delle provincie Lom-
barde e l 'a l t ra dei t re circondari di Pavia 
hanno un fondamento di suprema giust iz ia 
e meri terebbero la benevola accoglienza del 
Governo e del Pa r lamento tan to p iù che in 
ver i tà sempre mostraronsi dessi generosi nel 
r isarcire in ogni par te d ' I t a l i a i Corpi mo-
ral i ed anco i p r iva t i c i t tadini che in mille 
guise ebbero a soffrire per la redenzione 
della pa t r ia e solo il buon volere loro potè 
essere l imita to dalle s tret tezze finanziarie. 
Molti precedent i legis la t ivi lo dimostrano. 
Senza rammentare le recenti leggi a favore 
dei veterani delle pat r ie bat tagl ie , io vi 
citerò la legge 8 lugl io 1883 con la quale 
si autorizzò la spesa annua di 700 mila l ire 
per assegnazioni vi ta l iz ie ed indenni tà ai 
danneggia t i polit ici del 1848-49 delle pro-
vinole Napoli tano pel periodo di 18 anni e 
di al t re l ire 100 mila per 15 anni esclusi-
vamente per quell i delle Sici l iane il che 
corrisponde ad un onere capital izzato di 
14 milioni. Col consuntivo 1887-88 furono 
abbandonat i a favore delle Provincie e dei 
Comuni delle Provincie meridional i divers i 
credit i a compenso dei danni recati da 
t ruppe nemiche per una somma di oltre 
20 mil ioni e mezzo. 

Con 1» legge 26 marzo 1885 furono as-
sunt i dallo Stato i pres t i t i , decretat i dai 
Governi provvisori del Lombardo-Veneto e 

le spese per l 'occupazione austr iaca sostenute 
dai Comuni toscani dal 1848 al 1855, il che 
r isponde esat tamente al caso delle Provin-
cie lombarde contemplato in questa peti-
zione. 

L'onorevole Finzi , relatore della Com-
missione par lamentare che r i fe r ì su ta le pro-
get to di legge il 21 apr i le 1884 scr iveva : 
« il presente proget to segna un 'a l t ra orma 
novella sul terreno di appl icazione della giu-
stizia nazionale. » Ed in quel l 'occasione 
nella seduta del 28 giugno 1884 la Camera 
unanime votò i seguenti due ordin i del 
giorno, il pr imo della Commissione parla-
mentare e l 'a l t ro sottoscri t to dai più emi-
nent i par lamenta r i f ra cui Zanardel ì i , Cai-
roli, Boselli ed a l t r i e che è bene r ich iamare 
alla memoria vostra nel l ' a t tuale circostanza: 

« La Camera approva p laudendo a l l ' in -
dirizzo del Governo di soddisfare man mano 
ed a misura della potenza finanziaria dello 
Stato tu t t i i res idui debi t i per mi l i t a r i som-
minis t razioni e requis iz ioni non che per in-
dennizzo dei danni di guerra non deri-
van t i da forza maggiore o guerra guerreg-
gia ta che sono tu t t av ia sprovvist i di azione 
civile e l 'esorta a persistere nell 'opera bene 
incominciata mediante la legge del 188-3 in 
favore dei danneggia t i napoletani e sici-
l iani , nonché mediante la presente legge, e 
passa a l l 'ordine del giorno. » 

I l secondo ordine del giorno, votato nel la 
stessa seduta, dice: 

« La Camera invi ta il Governo a pre-
sentare un disegno di legge per r isarc i re 
quei danni di guerra, i qual i der ivando da 
requisizioni mi l i tar i e da opere prevent ive 
di difesa, dovrebbero essere sopporta t i da 
tu t t a la Nazione. » 

La volontà nazionale , dunque , egregi 
colleghi, emerge luminosa nel voler sodi-
sfare debi t i che confondono la ragion loro 
al proposito del l ' I ta l ia di uscire di t i r ann ia 
con ogni maniera di sacrifici. Ma io non vo-
glio maggiormente t r a t t ene rv i sopra questo 
argomento d ' indole generale. Voi sapete che 
ho l ' ab i tudine di par lare brevemente e mi 
astengo quindi dal farvi un lungo discorso; 
piut tosto sento il dovere di farvi r i levare la 
eccezionale, specialissima condizione dei t re 
Circondari che invocano l 'aiuto dello Stato 
e per cui anco lasciando impregiudica ta la 
questione sollevata dalla petizione delle Pro-
vincie lombarde sarebbero essi meri tevol i di 
qualche s t raordinar io provvedimento di fa-
vore che da quelle non potrebbe essere invo-
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cato. Una prima ragione importante venne 
già accennata dal relatore e si desume dall'at-
tuale costituzione della provincia di Pavia. 

E vero. La provincia di Pavia fu con-
dannata a pagare circa un milione e 200 
mila mila lire fra capitale ed interessi per 
le imposizioni di guerra del 48-49. Ma essa 
non è più quella d'allora. L'attuale provin-
cia fu creata con legge 23 ottobre 1859 di-
staccando dall'antica alcuni distretti che 
vennero aggregati a Milano e per compenso 
separando dal Piemonte, cui sempre avevano 
appartenuto ed annettendo alla medesima i 
tre circondari di Bobbio, di Lomellina e di 
Voghera. 

Basta enunciare questo stato di cose 
perchè emerga la suprema ingiustizia che 
la Provincia ; come è oggi costituita, rispon-
der debba di passività anteriori all'esistenza 
sua e che i contribuenti dei tre circondari 
debbano pagare un debito di guerra impo-
sto dagli austriaci nel 48-49 ad un'Ente cui 
essi n< n appartenevano, solo perchè piacque 
al legislatore di separarli dal Piemonte e 
per convenienza politica annetterli alla Lom-
bardia. Dividendo fra i quattro circondari 
della provincia la somma di un milione e 
110 mila 512. 48 che al giorno del soddi-
sfacimento ne costituiscono il debito totale 
risultante dalle varie sentenze, al circon-
dario di Pavia spetterebbe una quota di lire 
377,541.95 e la rimanente somma di lire 
732,970. 48 dovrebbe essere pagata dai cir-

condari di Bobbio, Lomellina e Voghera. 
Voi comprenderete pertanto che nella 

disgraziata provincia di Pavia per questo 
fatto, un altro doloroso conflitto giudiziario 
si presenta pur troppo inevitabile fra i tre 
circondari ed i 58 Comuni di quello di Pa-
via che prima del 59 già appartennero 
alle Provincie lombarde, se lo Stato, me-
diante il suo generoso intervento, non pro-
curerà di impedirlo. 

Purtroppo il Governo si disinteressò pel 
passato alla vertenza fra le Provincie lom-
barde e le venete ed ebbe torto. Più grave 
sarebbe l'error suo se oggi persistesse nel 
mostrarsi indifferente ansile nella questione 
che minaccia insorgere nella provincia di 
Pavia, questione che turba profondamente la 
concordia di quelle popolazioni e ne scuote 
tutta la compagine. Vi sono doveri supremi 
di solidarietà nazionale cui lo Stato non 
può venir meno e se v' ha caso pietoso e 
giusto che meriti il suo interessamento è 
certamente questo della provincia di Pavia. 

Ma l'ingiustizia pei tre circondari riesce 
poi doppiamente grave quando si rammenti 
che dopo avere essi contribuito col Piemonte 
a tutti i sacrifizi delle guerre nazionali, 
dovettero poi, nel 1859, sopportare, per ra-
gioni strategiche e militari, altre enormi 
spogliazioni per parte dell'esercito austriaco 
che in nessuna maniera sono state giammai 
compensate, malgrado il solenne impegno 
preso dal Governo ed i reiterati voti mani-
festati in Parlamento. 

Ed è bene, o signori, mi concediate di 
fermare la attenzione vostra su questa im-
portante circostanza. 

Scoppiata la guerra del 1859, lo stato 
maggiore italiano non ritenne possibile che 
il valoroso, ma piccolo, esercito nazionale 
fosse in grado di sostenere l'urto del grosso-
esercito austriaco che minacciava d'irrom-
pere dal Ticino e dal Po. Per non pregiudi-
care fin dall'inizio le sorti della guerra de-
cise quindi di ritirarsi dietro la linea difen-
siva Chivasso-Casale-Valenza-Alessandria, 
lasciando in balìa del nemico tutti i cir-
condari che sono al Nord-Est per attendere 
l'arrivo delle generose truppe alleate fran-
cesi: e così tutti i territori del Vercellese, 
del Novarese, della X i O m e l l i n a , d e l Voghe-
rese, del Bobbiese rimasero abbandonati. 
Però un proclama del Regio commissario 
Sebastiano Tecchio, dell'aprile 1859, dopo 
avere annunziato a quelle popolazioni la 
dolorosa necessità strategica dell'abbandono, 
solennemente prometteva che le requisizioni 
che verrebbero fatte dalle truppe austriache 
sarebbero rimborsate dal Governo nazionale. 
Ed era ciò giusto, poiché non è conciliabile 
con le idee più elementari della equità che 
alcune Provincie, perchè più vicine alle 
frontiere, siano lasciate in balìa del nemico 
subendo infiniti danni materiali e morali e 
che esse sole, pur concorrendo nelle spese 
di guerra generali, debbano poi subire ec-
cezionali disastri motivati dal comune inte 
resse della difesa nazionale per ragioni stra-
tegiche. 

L'esercito austriaco, forte di oltre 2001 

mila uomini, valicò adunque il Ticino ed 
occupò il territorio Novarese e Vercellese 
ed il circondario di Lomellina per oltre un 
mese, provvedendo con requisizioni ed im-
poste comunali al sostentamento di sì in-
gente numero d'armati. 

Nè ciò basta. Dietro ordine della nostra 
Autorità militare, per rendere più difficili 
i movimenti del nemico, l'intera regione al 
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di là del Po venne innondata e così anda-
rono in gran parte perdut i anco i raccolti. 
Sbucando poi gli austriaci da Gerola e da 
Mezzanacorte nel Vogherese, sotto gli ordini 
dei generali Benedek ed Urban, anche in 
quel circondario eseguirono requisizioni e 
spogliazioni senza numero. Ne fu rispar-
miato lo stesso lontano circondario di Bob-
bio, poiché da Piaeenza, risalendo la vallata 
del Trebbia, fin là comparvero traendone 
vettovaglie d'ogni genere. 

Le vittorie di Montebello e di Palestro 
fecero cessare tale miserando stato di cose, 
obbligando gli austriaci a ripassare in f rat ta 
il Po ed il Ticino. Ebbene, rioccupata la 
Lomellina dalle t ruppe italiane, immaginate 
•voi quali furono i pr imi suoi atti a favore 
di quelle disgraziate popolazioni ? Sembra 
incredibile, ma è vero; ordinò tosto il Go-
verno l'esazione delle imposte, che in parte 
già dal nemico erano state requisite e l 'inten-
denza mili tare sequestrò prima e vendette poi 
all 'asta una grande quanti tà di materiali, 
vettovaglie, bestiami, barche, legnami, che 
gli austriaci avevano pure requisito ai Co-
muni, ma che non poterono seco trasportare 
nella precipitosa loro r i t i ra ta . 

A nulla valsero i reclami. I proprietari 
della maggior parte di quei materiali e di 
quelle sommirsistranze si conoscevano es-
sendone recentissima ed eseguita per mezzo 
delle stesse autorità comunali 1' espropria-
zione ordinata dal nemico. Ma l 'autori tà 
mili tare considerò ogni cosa quale bottino 
di guerra e con la vendita ne volle t rarre 
parti to. 

I Comuni completamente stremati ed 
esausti, coi raccolti perduti per l ' innonda-
zione, ricorsero a Vittorio Emanuele dopo 
la bat tagl ia di Palestro ed il Re galantuomo 
ordinò che in base alle solenni promesse 
fa t te dal suo Commissario venissero dallo 
Stato rimborsate le requisizioni imposte 
dallo Austriaco ai Comuni durante il mese 
della occupazione. 

Allora la circolare 11 giugno 1859 del 
ministro dell ' interno invitò i Comuni a 
spedire al Ministero l'elenco documentato 
di tut te le requisizioni subite. Potete ben 
immaginare che non si fecero pregare due 
volte a rispondere con sollecitudine. Il la-
voro venne compiuto, i documenti furono 
inviati . Ma ahimè! Sono ornai passati oltre 
quarant 'anni, ed i poveri sacrificati del 1859 
.attendono ancora oggi col soddisfacimento 

delle solenni promesse loro fatte, il momento 
di una giustizia r iparatr ice. 

Ora se i Comuni di questi tre disgra-
ziati circondari possono per amor di patr ia 
essersi rassegnati ad attendere per questo 
titolo equo compenso quando le finanze dello 
Stato il consentano, ditemi Voi come mai 
si potrà con indifferenza permettere che sop-
portino oggi anche il peso delle requisizioni 
Austriache del 1848-49 imposte a Provincie 
cui essi non appartenevano ? 

Invero sarebbe tale inaudita enormità, 
onorevoli colleghi, il cui pensiero r ipugna 
ad ogni animo equo ed onesto. 

Io quindi ringrazio l'onorevole Giunta 
di aver fatto buon viso a questa petizione, 
e confido che la Camera ed il Governo vor-
ranno anche essi benevolmente accoglierla. 
"Ne dovete credere o signori che le popola-
zioni di questi tre circondari intendano con 
essa di presentarvi la nota od il conto del 
loro patriottismo. Esse sanno benissimo che 
nel sopportare i sacrifizi per l ' indipendenza 
italiana, vi fu una nobile e santa gara f ra 
tut te le Provincie italiane, e sono bea liete 
di avervi anch'esse partecipato generosa-
mente; ma ammetterete puranco che le gravi 
ed eccezionali condizioni loro, giustificano 
l 'appello fatto al Parlamento, in nome della 
giustizia e della solidarietà nazionale. 

E neppure desse hanno scelto il mo-
mento at tuale per venire innanzi a voi 
quasi per complicare col tema così detto 
dei danni di guerra il problema degli in-
finiti desideri che da ogni parte d ' I t a l i a 
si manifestarono in questi ult imi mesi per 
opere pubbliche, ferrovie direttissime, acque-
dotti, aumenti di stipendi, e di cui si chiede 
con insistenza il soddisfacimento; problema 
che diviene poderoso e comincia a turbare la 
serenità del nostro ministro del tesoro il quale 
si preoccupa giustamente di tut te queste cam-
biali in bianco firmate sull 'avvenire del 
Paese. No, La petizione fa deliberata fino 
dal 1900, quando in seguito alle sentenze 
definitive dei tr ibunali si videro pignorat i 
i mobili e gl ' immobili della Provincia e 
pignorat i puranco i patr imoni speciali dei 
circondari stessi, sicché la vita amministra-
t iva di quella Provincia fu soppressa o resa 
molto difficile, ed essa si trovò costretta 
a contrarre con la Cassa di r isparmio di 
Milano un mutuo di un milione e duecen-
tomila lire per soddisfare il suo debito. 
Solo le vicende parlamentari impedirono 
che prima d'ora la petizione venisse rife-
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r i ta . Questa coincidenza adunque vale solo 
a dimostrare che se nel Sud vi sono legit 
t imi bisogni da soddisfare, non mancano 
anche nel Nord spinose questioni da risol-
vere e di cui è pur ragionevole che lo Stato 
si preoccupi. 

Io conchiudo pertanto facendo all'ono-
revole ministro dell ' interno calda e viva 
preghiera in nome anche dei colleghi tu t t i 
della provincia di Pavia : voglia egli in-
nanzitut to apprezzare le condizioni speciali 
dei tre circondari di Bobbio, di Lomellina 
e di Voghera meritevoli in confronto delle 
altre Provincie Lombarde di qualche spe-
ciale r iguardo anche allorquando al pre-
sente non si credesse adottare un provve-
dimento generale a soddisfazione di tu t te 
le Provincie Lombarde lasciando tale que-
stione impregiudicata. 

Ma sopratutto lo prego di interessarsi 
perchè l 'invio della petizione al ministro 
non significhi un placido seppellimento nel 
limbo burocratico di palazzo Braschi, dove 
le petizioni attender debbano in polverosi 
scaffali la risurrezione del giudizio finale. 

Se si vuol fare davvero qualche cosa, lo 
si faccia subito, perchè vai più un piccolo 
aiuto dato oggi per sodisfare quelle popo-
lazioni che non la speranza di - un largo e 
generoso aiuto r imandato alle calende gre-
che ed in un avvenire che niuno sa quando 
potrà giungere. 

E di moda oggidì strappare al Governo 
concessioni e benefizi imponendosi quasi con 
tumultuosi comizi; con costituzione di leghe, 
con minaccia di scioperi, con agitazioni di 
piazza e con ogni sorta di morali violenze. 

Ebbene, le popolazioni dei t re circondari 
quantunque per tant i motivi dolenti e ac-
casciate, forti nel loro patriottismo, calme 
e serene hanno deliberata la loro petizione 
manifestando la fiducia nel Governo e nel 
Parlamento onde si eviti che a loro danno 
si compia una enorme ingiustizia. Vi prego, 
fate che loro non si chiuda la porta in fac-
cia ; ciò equivarrebbe a gi t tar le nelle braccia 
dei par t i t i sovversivi ed anticostituzionali, 
i quali assai bene conoscono l 'arte di appro-
fittare a proprio vantaggio di tu t t i i pub-
blici dolori e d'ogni calamità. 

Vecchia è l 'origine dei guai lamentat i 
nella petizione, ma recente il danno. Una 
non grave somma stanziata per legge al-
l'uopo nel bilancio per sufficiente periodo 
di anni può essere l 'espediente che non tur-

bando l 'equilibrio della finanza porga ai t re 
Circondari l ' invocato conforto. 

Ragioni di equità, di giustizia, di soli-
darietà nazionale, di pari tà di t rat tamento 
e lo stesso impegno morale r ipetutamente 
preso dal Parlamento, concordano in un con-
cetto di alta saviezza politica per non ne-
gare ai Comuni della provincia di Pavia 
quanto in altre occasioni venne concesso per 
somme di ben maggiore rilevanza. In tal 
modo serberanno dessi la loro fiducia nella 
giustizia, nel patriottismo e nella lealtà della 
Rappresentanza nazionale. {Benissimo! Bravo!). 

Presidente Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. Come la Ca-
mera ha appreso dalla relazione della Giunta 
per le petizioni e dal discorso pronunciato 
teste dall'onorevole Meardi. si t ra t ta di una 
questione molto antica, tanto che i due or-
dini del giorno con i quali pareva che la que-
stione stessa fosse stata condotta a termine, 
risalgono a sedici anni fa. La domanda 
formulata nelle tre petizioni mira in so-
stanza ad ottenere che lo Stato assuma a 
suo carico il debito che venne addossato 
alla provincia di Pavia per il conguaglio 
delle requisizioni austriache del 1848-49 f ra 
le provincie Lombardo-Venete. La Giunta 
delle petizioni ha proposto che le tre domande, 
presso a poco identiche ; sieno trasmesse al 
ministro dell ' interno; ed io comprendo il 
sentimento che ha ispirato alla Giunta siffatta 
proposta, poiché essa considera il ministro 
dell ' interno come il tutore naturale degli 
interessi delle Provincie e dei Comuni sui 
quali si estende la sua vigilanza. Ma la Ca-
mera a sua volta ammetterà che se io, come 
ministro dell ' interno, posso agire entro i li-
mit i della mia competenza affinchè i legit-
t imi dir i t t i delle Provincie e dei Comuni 
abbiano sodisfazione, non posso tut tavia as-
sumere impegni che il solo ministro del te-
soro ha competenza di assumere. 

Voci. Eccolo, eccolo! {Entra neW Aula il mi-
nistro del tesoro — (Si ride). 

Giolitti, ministro dell' interno. Acccettando 
quindi, secondo la proposta della Giunta, 
che questa petizione venga inviata al Mi-
nistero dell ' interno, dichiaro però di non 
assumere altro impegno che quello di ri-
metterla al competente ministro del tesoro. 
L'onorevole Meardi comprenderà che, trat-
tandosi di una Questione la quale si tra-
scina da 40 anni, questa sola circostanza di 
fatto dimostra che essa è molto grave, poi-
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chè a l t r iment i sarebbe stata risoluta da 
qualcuno dei nostri predecessori. Non è quindi 
possibile che io possa assumere altr i impegni, 
pr ima che la questione stessa sia stata accu-
ra tamente esaminata in ogni suo part icolare e 
sia inoltre stabili to a chi spetti la competenza 
per provvedere in merito alla medesima. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, metto a par t i to le conclusioni della 
Giunta sopra le petizioni nn. 5788, 5791 e 
5901 

{Sono approvate). 
Svolgimento di interpel lanze. 

Presidente. Passeremo ora nell 'ordine del 
giorno il quale reca lo svolgimento di inter-
pellanze. 

La prima è quella dell 'onorevole Valle 
Gregorio al ministro dell ' istruzione pub-
blica. 

Valle Gregorio. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Valle Gregorio. Per deferenza all 'onorevole 

ministro dell ' istruzione pubblica, che è in-
disposto, chiedo che la mia interpel lanza 
venga r imandata a lunedì prossimo. 

Presidente. Sta bene. Viene ora quella 
dell 'onorevole Stelluti-Scala ai ministr i del-
l ' interno e del tesoro. Anche questa inter-
pellanza, d'accordo t ra i minis tr i e l ' inter-
pellante, viene r imandata a lunedì pros-
simo. 

Segue quella dell 'onorevole Majorana al 
presidente del Consiglio e al ministro dei 
lavori pubblici . 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Siamo 
d'accordo con l 'onorevole interpel lante di dif-
ferir la. 

Presidente. Allora r imane anch'essa nel-
l 'ordine del giorno per la seduta di lunedì 
prossimo. 

E la volta dell ' interpellanza dell 'onore-
vole Lollini al ministro dell ' interno in que-
sti termini : 

« Rilevando che nello scorso gennaio a 
Genova l 'ex-deputato Cavallini, contraria-
mente alle consuetudini, fu tradotto dalla 
Corte d'appello al carcere senza manette e 
con la scorta di un solo agente in bor-
ghese, e che più recentemente a Roma i 
carabinieri Boccanera e Sconocchia, tra-
dotti davant i la Corte d'assise per omici-
dio, venivano accompagnati dalla camera 
di sicurezza nella gabbia degli imputa t i 
e viceversa, senza manette, pure contraria-

mente alle consuetudini, il sottoscritto chiede 
d ' in terpel lare il ministro del l ' in terno, per 
sapere se il t ra t tamento fatto ai det t i impu-
tat i non abbia a considerarsi come l 'anti-
cipata attuazione di disposizioni meno odiose 
di quelle ora in vigore, che il Governo ab-
bia in animo di adottare in r iguardo agli 
imputat i . » 

Non essendo presente l 'onorevole Lol-
lini questa interpellanza s ' intende r i t i ra ta . 

Verrebbe allora l ' interpellanza dell'ono-
revole Libert ini Gesualdo al ministro della 
guerra ; ma, non essendo ancora venuto alla 
Camera il ministro della guerra, questa in-
terpel lanza s ' intende r imandata alla seduta 
di lunedì prossimo, come tut te le altre di-
rette al ministro della guerra. 

L'onorevole Ticci interpel la il minis t ro 
dell ' interno « per sapere se intenda proporre 
una legge che r imuova lo impedimento fa t to 
ai Comuni di concorrere allo impianto ed 
al mantenimento delle cattedre ambulant i 
d 'agricoltura. » 

L'onorevole Ticci ha facoltà di parlare, 
Ticci. Sarò brevissimo, tanto è semplice 

la tesi della interpellanza, da non aver bi-
sogno di molte parole per dimostrarla 

Io ho avanzato due interrogazioni e la 
interpellanza, sulla quale oggi t ra t tengo la 
Camera, per assicurare alle cattedre ambu-
lanti la stabili tà, nei luoghi dove sono im-
piantate, per agevolarne la ist i tuzione in 
quelli dove mancano. 

La mia insistenza è determinata dalla 
persuasione che l 'agricoltura i tal iana, non 
ostante i progressi fat t i , che io non disco-
nosco, ha bisogno di essere r imodernata e 
di sentire l 'al i to vivificatore della scienza 
e dei progressi, l iberandosi da certi pregiu-
dizi che sono una eredità funesta del pas-
sato, così da costituire un ostacolo allo 
avanzamento per l 'avvenire. 

La mia interpellanza è anche ispirata 
dal convincimento profondo che le cattedre 
ambulant i servano a questo scopo, perchè 
sostituiscono il campo alla scuola e perchè 
portano la scuola in mezzo agli agricoltori 
adulti , che non la frequenterebbero certa-
mente se non si portasse in mezzo a loroj 
perchè le cattedre ambulanti , per l 'esperienza 
che ne è stata fa t ta nel poco tempo che fun-
zionano, hanno dimostrato di sapere associare 
all 'elemento tecnico l 'elemento economico; 
perchè senza mezzi non progrediscono nè 
industr ie nè commercio nè agricoltura; ed 
hanno favorito in alcuni luoghi (ed io po-
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trei citare, a cagion d'onore, la cattedra 
ambulante nella provincia di Parma) il cre-
dito agli agricoltori, eccitando gli istituti 
di previdenza, formando sindacati e con-
sorzi per agevolare l'acquisto delle materie 
indispensabili al progresso agrario. 

Però alla diffusione delle cattedre am-
bulanti, a mio avviso, osta la legge comu-
nale e provinciale. Le cattedre ambulanti, 
così come sono costituite, sono attualmente 
mantenute dallo Stato, il quale concorre 
con due quinti per il personale (e dal pro-
getto di bilancio del Ministero di agricol-
tura e commercio apparisce che il Ministero 
intende di assumere anche la spesa par-
ziale degli assistenti) ed a supplire alla 
de Scienza del contributo dello Stato le Pro-
vincie, i Comuni, gli Enti locali, i Comizi 
agrari e gli Istituti di credito concorrono 
insieme a formare il bilancio delle cattedre 
ambulanti di agricoltura. Si verifica però 
questo sconcio. Mentre in alcune Provincie 
le Giunte amministrative approvano gli 
stanziamenti fatti dai Comuni per le cattedre 
ambulanti, in altre Provincie le Giunte am-
ministrative non li consentono. 

Quindi la medesima legge, in alcune pro-
vinole d'Italia s'interpreta e si applica in 
un modo, in altre Provincie s'interpreta e 
si applica in un altro. 

Florena. Quando eccedono la sovrimposta 
non si approvano gli stanziamenti. 

Ticci. Rispondo all'obbiezione con l'esem-
pio di Provincie nelle quali i Comuni hanno 
ecceduto il limite della sovrimposta e le 
Giunte amministrative hanno approvato gl i 
stanziamenti fatti da Comuni per provve-
dere alle cattedre ambulanti come le pro-
vinole di Reggio Emilia, Ancona ed altre. 

Torraca. Col parere del Consiglio di Stato, 
quando eccedono la sovrimposta. 

Ticci. Ma il Consiglio di Stato approvava 
gli stanziamenti per quanto nei bilanci dei 
Comuni si eccedesse il limite legale della 
sovrimposta. 

Ora io, dovendo dare un giudizio, nei 
riguardi della convenienza e della utilità, 
e perchè si sono ispirate a necessità econo-
miche indeclinabili, approvo senza riserva 
i pronunziati delle Giunte amministrative, 
che sanzionavano la spesa. Ma sotto l'aspetto 
giuridico hanno reso omaggio alla legge le 
Giunte che la negarono perchè la legge co-
munale e provinciale, enumerando le spese 
obbligatorie a carico delle Provincie e dei 
Comuni, ed essendo una enumerazione tas-

sativa e non dimostrativa quella scritta 
nella legge, non è permesso di aggiungere, 
alle spese, dalla legge contemplate, altre 
spese che la legge non prevede e non poteva 
prevedere, perchè lo insegnamento ambu-
lante, sebbene istituito presso altre nazioni, 
n<">n era stato ideato e praticato in Italia, 
prima della promulgazione della legge comu-
nale e provinciale. 

Ora che cosa vi domando ? Di fronte a 
questo stato di cose, che pone in contraddi-
zione il fatto con la legge, io chiedo che si 
armonizzi, si legalizzi la condizione di fatto, 
invitando il ministro dell'interno a fare alla 
legge comunale e provinciale l 'aggiunta, che 
tra le spese obbligatorie sieno comprese an-
che quelle per le cattedre ambulanti. 

E confido che l'onorevole ministro farà 
buon viso alla mia proposta, tanto più che, 
come ho detto nell'esordire, ho fatto due in-
terrogazioni per facilitare l'impianto delle 
cattedre ambulanti e per far sì che questa 
spesa figurasse fra quelle obbligatorie. E 
nella risposta alla prima interrogazione da 
me fatta, mi fu promesso dal sotto-segretario 
di Stato d'allora, onorevole Romanin-Jacur, 
che, nella prima occasione di una modifica-
zione all'attuale legge comunale e provin-
ciale, non si sarebbero dimenticate le catte-
dre ambulanti. Ed una risposta non meno 
favorevole ebbi dall'attuale sotto-segretario 
di Stato, onorevole Ronchetti, il quale rico-
nobbe che le cattedre ambulanti (questa è 
una cosa da tutti riconosciuta) erano utilis-
sime e che il Governo era dispostissimo ad 
aiutarle, nel senso di rimuovere gli impedi-
menti creati dalla legge. Dalle parole, del 
sotto-segretario di Stato tenzonava soltanto 
il dubbio intorno al modo di poterle favorire. 
Egl i diceva, insomma, che le Provincie ed 
i Comuni erano molto aggravati per poterli 
ancora aggravare con un'altra spesa obbli-
gatoria. Ma riconoscendo l'utilità delle cat-
tedre faceva sperare fondatamente, 'che sa-
rebbesi provveduto. 

Ora queste promesse bisogna adempiere 
e debbono anzi essere adempiute, quando si 
pensi che purtroppo la stabilità e la diffu-
sione delle cattedre ambulanti dipendono 
da una legge, la quale faccia concorrere i Co-
muni al loro mantenimento. 

Voglio a questo proposito narrare un 
fatto, che è a mia conoscenza, di una Pro-
vincia, la quale ha deliberato di concorrere 
al mantenimento delle cattedre ambulanti. 

Il bilancio della cattedra fu formato dai 
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sussidio del Governo, dal sussidio degli 
enti locali, e dal contributo della Provincia; 
ma siccome questi contributi messi insieme 
non bastavano furono invi tat i a concorrere 
i Comuni della Provincia che risposero 
volenterosi all 'appello e s ' impiantò la cat-
tedra ambulante. Or bene la Giunta ammi-
nistrat iva non approvò la deliberazione presa 
dai Comuni ed in quella Provincia si corre 
il rischio di vedere soppressa la cattedra. 

A questa ragione per la quale io insisto 
nel reclamare il provvedimento legislativo, 
altre se ne possono aggiungere e fra queste 
l ' indole della spesa che è tale da giustifi-
care pienamente la insistenza. Pur troppo, 
mentre con le imposte facciamo delle grosse 
detrazioni alla ricchezza pubblica, una pic-
cola spesa per favorire ed aiutare la produ-
zione del Paese incontra difficoltà non giu-
stificate perchè il provocare l 'aumento della 
ricchezza pubblica è un dovere del Governo 
e un dovere del Parlamento è dovere di tutt i . 
{Interruzione del deputato Lovito). 

Debbo aggiungere ancora la tenuità della 
spesa. Io so di una cattedra ambulante la 
quale ha un bilancio di sole 8,250 lire. Ora, 
quando si detragga il sussidio del Ministero 
di agricoltura e degli enti locali, il resto si 
riduce a ben poca cosa che, r ipart i to fra tut t i 
i Comuni della Provincia, viene a costituire 
un concorso di 20 o 30 lire per ciascun Co-
mune; ed ho qui un collega che mi dice 
che vi sono dei Comuni che concorrono an-
che con cinque lire. 

Non dico che le condizioni dei Comuni 
i taliani siano floride, ma esse non sono tal i 
da non tollerare un così tenue carico ; nego 
poi quello che continuamente si afferma 
che si debba attr ibuire esclusivamente alle 
dissipazioni e malversazioni degli ammini-
stratori lo stato non prospero nel quale 
versano. 

All ' incontro lo stato finanziario dei Co-
muni è stato aggravato con quelle leggi che 
si sono succedute., e si succedono con troppa 
frequenza e che hanno aumentato i contri-
buti da un lato e hanno sottratto le risorse 
dall 'altro. È dunque principalmente il si-
stema tr ibutario quello cui si deve at t r ibuire 
la condizione non prospera dei nostri Co-
muni. 

E finisco con una osservazione d'indole 
generale. 

Io credo che la politica migliore sia 
quella che provvede al benessere del mag-
gior numero, ma a questo non si riesce 

se non aumentando la proluzione special-
mente quella agraria, la quale si riflette 
nelle industrie, nei commerci che att ingono 
dalla agricoltura la prosperità. E la pro-
sperità agricola giova anche alle stesse 
classi lavoratrici perchè l 'abbondanza della 
produzione ribassando il prezzo dei prodotti 
aumenta i salari reali degli operai. Quindi 
a nome di questa agricoltura, per la quale 
si spendono tante parole senza che corri-
spondano i fatt i , io domando che il Go-
verno faccia buona accoglienza alla modesta 
proposta che ho avuto l'onore di presen-
tare. (Bene! Bravo!). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' interno. 

G i o l ì t t i , ministro dell' interno. Io sono piena-
mente d'accordo coll'onorevole Ticci sull' im-
portanza delle cattedre di agricoltura e spe-
cialmente delle cattedre ambulanti , che in-
segnano praticamente sul luogo all'agricol-
tore come egli possa rendere più fer t i l i le 
terre che coltiva. Tutto ciò che gioverà 
a migliorare 1'istruzione pratica degli agri-
coltori troverà in me un patrocinatore con-
vinto, poiché ri tengo anch'io, come disse 
l'onorevole Ticci nella fine del suo discorso, 
che il problema principale in I tal ia, spe-
cialmente per le classi meno agiate, sia 
quello di aumentare la produzione ; perchè 
un paese povero non potrà che avere delle 
plebi, povere. 

Resta a considerare un lato importante 
della questione, quello cioè che si riferisce 
ai mezzi più acconci per provvedere al 
funzionamento di queste cattedre ambulanti . 
L'onorevole Ticci vorrebbe si proponesse 
una legge per rimuovere l ' impedimento 
fatto ai Comuni di concorrere a i r impianto 
ed al mantenimento delle cattedre stesse. 
Le nostre leggi prescrivono che i Comuni, 
come le Provincie, quando eccedano il l imite 
legale della sovrimposta non possano fare 
spese facoltative, salvo l'eccezione prevista 
dall 'articolo 287 della legge comunale e pro-
vinciale, per quanto concerne quelle istitu-
zioni e quegli impegni che fossero stati 
presi prima della legge del 23 luglio 1894» 
Quanto ai Comuni poi si incontra un altro 
ostacolo nell 'articolo 288, il quale dice che 
le spese facoltative dei Comuni, delle Pro-
vincie e dei Consorzi loro devono avere per 
oggetto servizi ed uffici di ut i l i tà pubblica 
entro il terri torio delle rispett ive circoscri-
zioni amministrat ive. 

Ora è avvenuto che qualche Giunta am-
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ministrat iva, forse interpretando troppo re-
stret t ivamente queste disposizioni di legge, 
lia impedito ai Comuni di concorrere nella 
spesa per le cattedre di agricoltura che 
avevano per iscopo di servire a tu t ta la 
Provincia e non al solo territorio Comu-
nale. Questa però, ripeto, parmi un ' in terpre-
tazione soverchiamente restr i t t iva. 

Noi dobbiamo adunque ritenere che, 
quando non si ecceda il l imite legale della 
sovrimposta, tanto la Provincia quanto il 
Comune abbiano piena facoltà di ist i tuire 
delle cattedre ambulanti . L'ostacolo sorge 
per quelle Provincie e per quei Comuni che 
eccedono il l imite legale della sovrimposta. 
Qui si presenta un primo problema da risol-
vere : la spesa per la cattedra ambulante di 
agricoltura è di competenza della Provin-
cia o del Comune? La modificazione alla 
legislazione nostra va at tuata quindi per 
ciò che r iguarda la Provincia o il Comune 
o ambedue gli enti ? 

In realtà io credo che, siccome codeste 
cattedre ambulanti hanno per iscopo lo svi-
luppo dell 'agricoltura, logicamente la rela-
t iva spesa dovrebbe far carico al bilancio 
della Provincia, la quale att inge le proprie 
risorse dalla sovrimposta provinciale sui 
terreni. 

Ritengo inoltre che, se le cattedre am-
bulanti di agricoltura fossero poste alla 
dipendenza dell ' Amministrazione provin-
ciale, potrebbero adempiere più regolarmente 
al proprio ufficio in tut to il territorio della 
provincia. 

Quindi io credo che, se si dovesse disci-
plinare con legge questa materia, sarebbe 
meglio affidare addir i t tura le cattedre in 
parola all 'Amministrazione provinciale an-
ziché all 'Amministrazione comunale. 

L'onorevole Ticci ha parlato principal-
mente del concorso dei Comuni in questa 
spesa. 

Ora io voglio far notare una circostanza, 
e cioè che in generale il numero dei Comuni 
che trovansi nell 'ambito di ciascuna Provin-
cia è estesissimo: la provincia di Como, per 
esempio, ha più di 500 Comuni. Ora, trat-
tandosi di una spesa che, come l'onorevole 
Ticci ha ricordato, non eccede le lire 8,000, 
imporla in parte alle Provincie e poi ripar-
t ir la f ra un numero grandissimo di Comuni, 
porterebbe un onere per la corrispondenza 
e la contabilità non proporzionato alla en-
t i tà della spesa principale stessa. 

E quando si volesse rendere obbliga " 
torio questo concorso dei Comuni, si an-
drebbe incontro a gravi difficoltà nello 
stabilire la proporzione del contributo di 
ciascun Comune della Provincia. Dovreb-
bero forse concorrere in ragione della popo-
lazione? Questo criterio non sarebbe giusto 
perchè i Comuni urbani vi hanno poco in-
teresse. Dovrebbero concorrere in ragione 
della «stensione? Ma vi sono dei terr i tori 
estesissimi e poco produtt ivi e non sarebbe 
giusto farl i concorrere in uguale propor-
zione. Ri tenga l'onorevole Ticci che il ri-
part ire questa piccola spesa fra un numero 
così grande di enti, condurrebbe a diffi-
coltà pratiche che ostacolerebbero il rag-
giungimento dello scopo principale. 

L'onorevole Ticci ha soggiunto che si 
potrebbe comprendere questa spesa f ra le 
spese obbligatorie per la provincia. Io però 
credo che questo sarebbe un provvedimento 
eccessivo, poiché vi sono Provincie in cui 
alla istruzione agricola provvedono ent i 
speciali. Perchè toglier loro questo bene-
fizio ed aggravare obbligatoriamente la Pro-
vincia di una spesa alla quale possono prov-
vedere appositi I s t i tu t i? 

A me sembra che la soluzione migliore 
sarebbe questa: di permettere che possano 
provvedere alla spesa per le cattedre am-
bulant i di agricoltura anche le Provincie 
che eccedano il l imite legale della s o v r -
imposta. Siccome in sostanza si t ra t ta di 
una spesa che va diret tamente a benefìcio 
dell 'agricoltura e la Provincia trae appunto 
le sue risorse principali dall ' imposta fon-
diaria, si raggiungerebbe ÌD tal modo il 
fine di fare che la spesa vada a carico 
dell 'ente che ne approfitta. 

Io proporrei quindi che, dovendosi in-
trodurre qualche modificazione nella legge 
comunale e provinciale, si stabilisse che 
possano provvedere alle cattedre ambulant i 
di agricoltura anche le Provincie che ec-
cedano il l imite legale della sovrimposta. 
Questo mi parrebbe il mezzo più semplice 
per risolvere la questione che sta a cuore 
dell'onorevole Ticci e che, l'assicuro, sta 
ugualmente a cuore del Governo. 

Presidente. I la facoltà di parlare l 'onore-
vole Ticci per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto. 

Ticci. Bingrazio l'onorevole ministro delle 
dichiarazioni fat te e dell'affidamento che 
mi dà, che in una riforma (che io vorrei 
sollecita appunto perchè periculum est in 
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mora, alcune cattedre ambulant i di agricol-
tu ra avendo una vita assolutamente precaria) 
in una r i forma della legge comunale e pro-
vinciale si ter rà conto di questa necessità 
di aiutare il progresso dell 'agricoltura del 
paese. Mi piace però, se me lo permette 
l 'onorevole ministro, di accennare che nella 
provincia di Como, alla quale egli si è ri-
feri to per provare le difficoltà che si in-
contrerebbero distribuendo f ra ranti Comuni 
la spesa, che le difficoltà in quella Provincia 
sono state vinte perchè i Comuni concor-
rono tu t t i alle cattedre ambulant i sebbene 
abbiano ecceduto il l imite della s o v r i m -
posta; e quindi impedimenti contabili non 
sono tali dal t ra t tenere i Comuni dal con-
tr ibuto, dall 'autorizzarl i con legge al con-
correre. Noi abbiamo in I ta l ia molte Pro-
vincie nelle quali Comuni che hanno ecce-
duto il l imite legale della s o v r i m p o s t a 
provvedono al mantenimento delle cattedre 
di agricoltura. Ora io pongo il quesito in 
questi termini : non voglio, appunto perchè 
è una spesa util issima, non voglio una legge 
la quale vieti ai Comuni il contributo nel 
presente sull ' avvenire domando soltanto 
una legge che permetta ai Comuni di poter 
concorrere nei luoghi dove l 'applicazione 
della legge impedisce che contribuiscano. 
Questo domando, e io mi contenterei anche 
se la spesa si potesse iscrivere nel bilancio 
della Provincia, poiché rappresentando questa 
collett ivamente i Comuni, ne rappresenta di 
necessità anche gli interessi agricoli. Quindi 
o Provincie o Comuni per me è indiffe-
rente : purché si provveda eoa la massima 
sollecitudine. Con questa riserva mi dichiaro 
sodisfatto della risposta che ho ricevuta. 

Presidente. Seguirebbe l ' interpellanza del-
l 'onorevole Roselli ai ministro della guerra : 
essa è però differita ad altro giorno non 
essendo presente l 'onorevole ministro. 

Segue F interpellanza degli onorevoli 
Bianchi Leonardo, Santini e Sommi Picenardi 
al ministro dell ' interno « sui r isul ta t i della 
esperienza fat ta con l 'applicazione degli 
articoli 12 e 16 della legge sanitaria 1888 e 
sulla necessità di migliorare le non liete con-
dizioni dei medici condotti nelle loro rela-
zioni con le Amministrazioni comunali. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Bianchi 
Leonardo. 

Bianchi Leonardo Da quando la legisla-
zione, inspirata alle più sicure conquiste 
dell ' igiene, ed al sentimento più evoluto di 
solidarietà umana ha rivolto, specie in que-

sti u l t imi tempi, la sua azione alla tu te la 
dei d i r i t t i e della salute del lavoratore ; da 
quando è cresciuto il valore della vi ta con 
le aumentate ntercedi al prodotto del lavoro 
e con la sollevata digni tà del lavoratore, 
una "sola classe di lavoratori è finora rima-
sta esclusa dalla tutela e dalla garanzia 
della legge, ed è quella dei medici condotti. 
Questi lavoratori, che at t ingono alle fonti 
della scienza e della cari tà la energia della 
loro azione, sono non pertanto i paria dei 
professionisti, sebbene siano i veri cavalieri 
della salute. 

I medici condotti sono come i r ivoli 
che dall 'oceano del sapere biologico fecon-
dano l 'arido terreno della pubblica coscienza 
nell ' interesse della saluta pubblica. Tut t i 
sanno quale vi ta essi vivano in tu t te le ore 
del giorno e della notte, in tut t i i giorni del 
mese, in tu t t i i mesi dell 'anno essi sono sem-
pre pronti ad accorrere dove più geme il 
dolore, dove c'è una vita che si spegne, dove 
è un pericolo che minaccia la salute indi-
viduale o collett iva; essi sono i soli con-
fortatori che penetrano nel tugurio del po-
vero ; essi respirano quasi sempre l 'aria 
ra t t r i s tante della più squallida miseria, e 
alla miseria afflitta essi soccorrono, non solo 
col conforto che viene dal consiglio del me-
dico, ma anche con quello che viene dal con-
siglio dell 'uomo di cuore, e qualche volta 
con soccorsi pecuniarii . 

I medici condotti intanto, sono i meno 
tu te la t i dalla legge nell 'esercizio della loro 
professione e nei loro interessi professionali 
contro le angherie e le prepotenze delie 
amministrazioni comunali. 

Pr ima della legge del 1888 i medici 
condotti esercitavano in base ai così det t i 
contratt i o capitolati, i quali erano stipu-
lati per un tempo ordinariamente breve; e 
poiché non potevano contrat tare una loca-
zione di opera a vita, alla loro scadenza, 
dopo due, quattro, cinque anni, un bel giorno, 
sia che si intiepidissero le simpatie della 
maggioranza o dei maggiorent i comunali, 
sia per rappresaglie, se il medico si fosse at-
t r ibui ta la l ibertà di esprimere un giudizio 
non in tutto conforme alle pretese di quelli, 
e di pensare, anche in questioni polit iche 
e amministrat ive, col suo cervello, oppure 
se un giovane medico avesse affacciato pre-
tese, valendosi delie sue parentele, o se una 
nuova orientazione amminis t ra t iva si deter-
minava nel Comune, il povero medico con-
dotto veniva abbandonato al suo destino nel 
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bel mezzo della carriera, proprio quando 
aveva maggiore bisogno di essere sorretto, 
quando già si era creata una famiglia, o si 
era formata un 'abi tudine di vita, quando 
meno elastica è l 'agil i tà del pensiero, meno 
facil i sono i nuovi adattamenti . 

Non dico poi quali e quante erano e, 
benché meno, sono anche ora, le difficoltà 
per conseguire i pagamenti : una vera via 
-crucis dai sindaco all'assessore, e da questo 
al cassiere, che spesso è un congiunto del-
l 'uno o dell 'altro. I l sistema dava bensì 
dir i t to al medico di adire i t r ibunal i contro 
i l Comune moroso; ma tu t t i sanno quanto 
sia affannosa la via dei tr ibunali , e quanto 
costi di danaro e di delusioni. 

Col sistema dei capitolati il medico con-
dotto r imaneva in assoluta balìa del capric-
cio e della prepotenza delle amministrazioni 
comunali. La scadenza del contratto equi-
valeva ad una minaccia, e la minaccia ad 
una schiavitù del corpo e dell 'anima. 

Così andavano le cose sino all ' appro-
vazione della legge sanitaria del dicembre 
1888. I l legislatore aveva avuto l 'evidente 
intendimento di migliorare le sorti dei me-
dici condotti e di assicurarne la stabili tà 
dopo un periodo di pruova. In forza dello 
articolo 16 di essa, era ben ehiaro che ga-
ranzie fossero date ad essi, e fosse assicu-
ra ta a loro stabilità. 

I l vero è che la legge, per intrinseci 
difetti , ha dato adito ad una quanti tà di 
malizie e di frodi da parte delle ammini-
strazioni comunali; ond'è che i medici con-
dotti si trovano nelle stesse condizioni an-
teriori alla legge che mirava a migliorarle. 
Essi si dibattono quasi sempre indifesi di 
fronte alle prepotenze e alle difficoltà op-
poste dalle amministrazioni comunali stesse, 
che si studiano in tut t i i modi d ' impedi re 
che il medico acquisti il titolo della stabi-
lità accordatogli dalla legge. 

Un primo difetto della legge consiste in 
ciò, che, pur ammettendo un periodo trien-
nale di prova per il medico condotto, essa 
non è esplicita nella prescrizione che il trien-
nio dia al medico ineccepibile diritto di sta-
bi l i tà ; dimodoché finito il triennio, se così 
piace ai maggiorenti delle amministrazioni, 
se le antecedenti scambievoli simpatie sono 
int iepidite, se vi soffia dentro il ripicco o il 
capriccio di qualcuno di essi, se nell 'ammi-
nistrazione subentrano nuovi interessi, at-
tesi o imprevisti , il medico dopo tre anni di 
servizio è licenziato senza che abbia il di-m 

ri t to di ricorrere o protestare affermando il 
suo diri t to alla continuazione del servizio, 
perchè la legge lo lascia indifeso contro la 
interpretazione e il dir i t to del Comune pre-
venire l 'acquisto della stabil i tà col congedo 
anticipato. 

Un secondo difetto della legge sta in ciò, 
che, i tre anni di tirocinio di prova non 
sono tassativamente stabili t i per legge, cioè 
che la prima ferma debba durare non meno 
di tre anni; di maniera che se il contratto è 
fatto, magari di accordo t ra medico ed am-
ministrazione, per uno o due anni l 'ammini-
strazione comunale ha tut to il dirit to di li-
cenziare il medico condotto alla scadenza 
dell 'anno o dei due anni, senza che quegli 
possa avanzare pretesa di compiere il pe-
riodo di pruova che gli darebbe il titolo della 
stabilità, nè ha dirit to ad essere riconfer-
mato in servizio per un tempo successivo. 
L'amministrazione comunale può bensì rin-
novare simili contratt i annuali o biennal i ; 
nessuna legge contrasta ad esso questo di-
ri t to. Gli esempi di contratt i simili, che si 
rinnovano affinchè il medico non acquisti 
la stabilità, la qual cosa era nell ' intenzione 
del legislatore, sono numerosissimi. 

Altre malizie, ed .altre f rodi furono in-
ventate dalle amministrazioni comunali con-
tro lo gpirìto della legge per evitare che i 
poveri medici condotti acquistino la stabi-
l i tà della condotta. È avvenuto talora, piut-
tosto frequentemente, quando l 'amministra-
zione comunale non aveva vero interesse di 
licenziare il proprio medico, il quale rispon-
desse per at t i tudine e capaci tà alle esigenze 
municipal i ; e quando il medico d 'al tra-parte 
per sue ragioni particolari, per estranei 
interessi, che lo attraevano in quel Comune, 
trovava qualche convenienza a r i m a n e r v i 
che quegli fosse stato congedato prima della 
scadenza del triennio, e però avesse continuato 
a prestare servizio gratui tamente per un certo 
tempo. In tal maniera egli veniva a r inun-
ciare al suo dirit to di stabil i tà con la prima 
prova, differendo alla fine del secondo trien-
nio, a promessa del Sindaco, la nomina defini-
tiva. 11 periodo di licenza convenuta doveva 
interrompere il periodo di pruova voluto dalla 
legge, e togliere al medico il dritto di stabil i tà 
che aveva già quasi acquistato col primo pe-
riodo. Senonchè durante il secondo triennio, 
convenuto con un secondo contratto, è cam-
biata, come spesso accade, l 'amministrazione 
comunale : ed allora i ripicchi, il maltalento 
di qualcuno dei nuovi amministratori , nuovi 



Atti Parlamentari — 1778 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X I 2'k S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I 

interessi subentra t i , un giovane medico n i -
pote o congiunto del Sindaco o di qualche 
altro capo della nuova amminis t razione, por-
gono al l ' incauto medico, i l quale d'accordo 
aveva interrot to il servizio r imunerato, ed 
aveva r inunciato al dir i t to della s tabi l i tà che 
avrebbe conseguita alla scadenza del pr imo 
t r iennio l 'amaro f ru t to della delusione e del 
tardivo pent imento ; il l icenziamento gl i 
viene infli t to alla fine del secondo t r iennio 
in forma legale ed insindacabile . 11 mol-
t ipl icars i dei casi di questa categoria ammo-
nisce sulla g rav i tà del difet to della legge, e 
sulla necessità imprescindibi le di migl iorar la 
perchè p iù s icuramente consegua i suoi fini. 

Da quando il Consiglio di Stato, in pa-
recchie occasioni, ha deciso che valesse il 
pr imo periodo di prova fa t to dal medico, in 
rapporto al secondo periodo, anche quando 
fosse interceduto un periodo di l icenza più 
o meno dolosa, si è fa t to un illecito abuso dei 
motivi giustificati ohe sono previs t i nel terzo 
comma dell 'art icolo 16. Motivi giustificati si-
gnificano semplicemente motivi ohe abbiano 
r ispondenza ad una real tà di fa t to ; ma la 
giust izia in t r inseca di t a l i mot ivi non ha 
nessun l imi te nel la legge. Non c'è che l 'a t to 
del iberat ivo del prefet to . Qualunque motivo 
può essere addotto dal Municipio, per inter-
rompere il servizio del medico condotto e 
de terminarne il l icenziamento. 

I l medico non ha al tro conforto, che 
quello di r icorrere al Consiglio provinciale 
sani tar io e al prefe t to ; ma il Consiglio pro-
vinciale sani tar io non può dare che un pa-
rere : esso non è un corpo del iberat ivo; ed 
il prefet to, ordinar iamente (è vano lusin-
garsi), non è nelle condizioni p iù favore-
voli per dare un giudizio sereno sulle at-
t i tud in i del medico condotto, sulle sue pre-
sunte colpe o deficienze, e sui f a t t i addot t i 
dal Municipio contro di lui. I l p re fe t to 
t roppo spesso r isente delia labe poli t ica, e 
degli a t t r i t i amminis t ra t iv i dei Comuni, ed 
ordinar iamente i poveri medici condott i non 
hanno modo di tu te lare a l t r iment i nè i loro 
interessi, nè la loro d ign i tà . 

Possono bensì r icorrere al minis t ro del-
l ' interno (ciò che è detto pure nel terzo 
comma dell 'articolo 16 della legge); ma al 
ministro del l ' interno pare che alcune deci-
sioni del Consiglio di Stato abbiano negato 
carat tere giur isdizionale; di modo che, data 
l ' indecisione o la contradizione del senso 
della legge di f ron te anche alle decisioni 
del Consiglio di Stato, il valore giur isdi-
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zionale delle decisioni del minis t ro dell 'in» 
terno perde molto valore. 

E si noti che i mot ivi giustif icati non 
concernono sempre il servizio medico e le di 
lui possibili colpe, ma qualunque motivo che 
dia pretesto a l l ' amminis t razione di sciogliere 
il contrat to e l icenziare il medico. Un preteso 
r iord inamento del servizio sanitar io, o una 
supposta necessità di modificare l 'organico 
sono delle leg i t t ime ragioni mendicate per 
nascondere il proposito di vere in iqu i tà 
perpet ra te a danno dei medici condott i . 

Un 'a l t ra f rode alla legge da tu t t i i la t i 
vulnerabi le (e su questo specialmente ri-
chiamo l 'a t tenzione dell 'onorevole minis t ro 
dell ' interno), sta nel fa t to che essa sanci-
sce la s tabi l i tà del medico nei sensi che ho 
detto, ma non la misura dello st ipendio. 
E qui, faccio una breve parentes i : perchè 
i medici condotti sono assai malamente pa-
gat i in un grande numero di Comuni. Pa-
recchi di questi hanno la così det ta condotta 
piena, ed io credo che la legge debba in-
tervenire ad e l iminare questo che è o errore 
o ingiust iz ia . 

La condotta piena dà dir i t to anche agl i 
agiat i di servirsi dell 'opera del medico con-
dotto, mentre regolarmente il medico con-
dotto dovrebbe pres tar la ai soli poveri del 
"Comune. Ciascun Comune dovrebbe formare 
la tabel la dei poveri, r innovar la ogni anno 
o due anni , a seconda dei casi ; e, a seconda 
della popolazione povera e delle risorse mu-
nicipal i dovrebbe nominare uno o più me-
dici condotti , tenendo pur conto della esten-
sione del terr i torio, dove sopra t tu t to la po-
polazione povera è sparsa nelle campagne. 

Non mi pare conveniente che il ricco 
gravi sul bi lancio del Comune p ' ' l 'opera 
medica r ichiesta dalla sua famigl ia e dalle 
pretese che sono quasi sempre proporzionate 
al l 'agiatezza; per ta l guisa le condotte qual-
che volta raggiungono lo s t ipendio di t remi la 
l ire e più; ma ciò non è ut i le nè al medico, 
nè alla popolazione povera. Se al medico 
resta tempo, eserciti pure l iberamente la pro-
fessione per coloro 1 quali sono in grado di 
paga?-lo, e lo domandano, ma dovere suo pre-
cipuo è l 'assistenza ai poveri. 

A par te questo fat to, il quale dor rebbe es-
sere preso in seria considerazione, in vis ta 
di un possibile " innovamento legislat ivo al 
r iguardo, mi permet to di fa r notare alla Ca-
mera e all 'onorevole ministro la infel ice si-
tuazione in cui si t rova un gran numero 
di medici condotti , i qual i sono corrisposti 
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con uno stipendio inferiore alle 1000 lire 
al l 'anno 

Ho fat to fare una piccola inchiesta in 
molte Provincie, non in tutte, e sono in grado 
di presentare alla Camera una stat ist ica 
bensì incompleta ma eloquente. Sopra 33 
Provincie 1040 medici condotti hanno st i-
pendio inferiore a 1000 l ire; solo 699 me-
dici hanno da 1500 a 2000 lire. Sono dun-
que moltissimi i medici i quali ricevono 
stipendio inferiore alle 1000 lire. Questo è 
semplicemente umiliante quando si pensi che 
un medico condotto ha dovuto dedicare agli 
studii la sua giovinezza e parte della ma-
tur i tà , ed ha sciupato un patrimonio, Dio sa 
come messo su, molte volte con stenti e sa-
grifioì dalla f amig l i a ; deve esser sempre a 
disposizione dei sofferenti, talora anche in-
discreti e capricciosi, in tut te le ore del 
giorno e della notte, e non gode un solo 
giorno festivo e di riposo ; mentre d 'al tra 
parte i pericoli di ogni maniera diminui-
scono la media della sua vita. 

Ora, io dicevo, stabilire un minimo di 
st ipendio non pare che sia un dovere ed una 
necessità? 

Per quello che r iguarda la legge e le 
frodi, ricordo una frase molto felice di un 
i l lustre professore d H a Universi tà di Na-
poli, il Mortara, che, in un discorso splen-
dido da lui pronunziato dinanzi al pr imo 
Congresso degli ordini sanitari , tenuto a 
Napoli nel 1899, diceva che qualche volta, 
le amministrazioni comunali si adoperano 
contro i medici condotti come un eser-
cito nemico quando assedia una città, rom-
pendo le comunicazioni e togliendo i mezzi 
di sussistenza. Avviane questo : siccome 
non è determinato ual-. a legge la misura 
dello stipendio, ma semplicemente la sta-
bi l i tà dell ' ufficio, la quale subisce p u r 
tante vicende, come abbiamo veduto, le am-
ministrazioni comunali hanno adottato il 
sistema della resa per fame. Quelli che per-
cepivano uno stipendio di due mila l ire po-
niamo, a riprese o in una sola volta se lo 
vedevano arbi t rar iamente ridotto con del i -
berat i fraudo! ente mente giustificativi, come 
per esempio il r imaneggiamento del bilancio, 
ovvero l 'associazione al primo di un altro 
condottato, beniamino dell 'amministrazione. 

Gli s t ipendi diminuirono di un quarto, 
di un terzo, di una metà, e così fu reso im-
possibile al medico di mantenere la sua po-
sizione, anche quando avesse guadagnato con 
l 'esercizio professionale in due o più t r ienni . 

la stabilità, e quando avesse profusi tesori 
di sapere e di zelo, o compiuti miracoli di 
abnegazione. Ricordo una recente lite, nella 
quale si è ost inatamente gettato un Comune 
dell : Abruzzo, il cui medico non godeva di 
un lautissimo stipendio, il quale verso gli ul-
t imi anni dì esercizio professionale, quando 
egli aveva già diri t to alla pensione, se lo 
vide ridotto ad un minimo irrisorio. I l Mu-
nicipio ha speso una grossa somma per soste-
nere la l i te fino innanzi alla Corte di cas-
sazione. L'alto consesso giudiziario ha dato 
al medico piena ragione riconoscendo la 
iniqui tà del deliberato del municipio, il 
quale intanto ha dovuto per un capriccio 
sostenere forti spese col denaro dei contri-
buenti . Questi fa t t i non sono molto rari , ed 
è per ciò che urge provvedere a togliere la 
possibilità di simili frodi alle quali la legge 
at tuale così facilmente si presta. 

Mi permetta ora, onorevole ministro, che 
io la preghi di volgere la sua attenzione 
sull 'articolo 12 della legge sanitaria, per 
quanto riflette la nomina dell'ufficiale sani-
tario. 

Tale nomina è fa t ta essa pure in base 
al t i tolo richiesto dall 'amministrazione co-
munale. E l 'amministrazione comunale che 
propone il nome del medico (che non sem-
pre possiede il titolo!) ed il prefet to nomina, 
udito il parere del Consiglio provinciale 
sanitario, l 'ufficiale sanitario. 

Io giudico pericoloso, e ricordo che ana-
loghi dubbi furono già espressi quando si 
discusse la legge sanitaria, che la proposta 
venga fa t ta dalla autori tà comunale, perchè 
è precisamente l'ufficiale sanitario chè deve 
esercitare l'ufficio di tutela, di garanzia 
della salute pubblica, e tale azione non può 
essere spiegata che sopì a gli esercenti di una 
industria, o spacci di generi al imentari , o 
sul municipio che adempie agli obblighi cb§ 
gli vengono dalla legge sanitaria. 

Ora gli esercenti siano salumieri, vinai 
o industrial i , sono quasi sempre ammini-
stratori o consiglieri comunali nei piccoli 
e medii Comuni. Come volete che l'ufficiale 
sanitario eserciti r igidamente il proprio man-
dato, ed assicuri la tutela della salute pub-
blica ai sensi della legge, quando la sua ri-
conferma dipende da costoro allo scadere del 
tr iennio? E un anacronismo incredibile ! Le 
nomine degli ufficiali sani tar i ! debbono es^ 
sere fatte per concorso t ra coloro che pos-
seggono i t i toli voluti dalla legge ; i concorsi 
debbono essere giudicati da tecnici; e no-
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minato il più meritevole, egl i deve poter 
esercitare l iberamente la sua funzione. 

Ed a questo proposito io prego l'ono-
revole ministro del l ' interno di volere r ie-
vocare una proposta di legge, la quale credo 
sia s tata dal minis t ro de l l ' in te rno comuni-
cata al minis t ro di grazia e giust iz ia per sta-
bi l i re alcune norme re la t ivamente alle pe-
rizie. Gli ufficiali sani tar i potrebbero essere 
anche per i t i chimici e per i t i settori, qualora 
si uniformassero a certe prescrizioni, e con-
seguissero i t i tol i che si r ichiedono per met-
tersi in grado di rendere più u t i l i servigi 
al la giust iz ia di quell i che rendono ora i 
comuni medici, i quali ta lora sono incapaci, 
quasi sempre però i l leci tamente umil ia t i e 
mal paga t i dalle autor i tà giudiziar ie . 

Io potrei r icordare una quant i t à di f a t t i 
che ho potuto raccogliere, come quello av-
venuto non è guar i in un Comune del-
l 'Abruzzo, dove mi sono recato per ragioni 
professionali , e dove ho conosciuto due va-
lorosi medici i quali a r ichiesta del magi-
s t rato furono obbl igat i far desumare 3 cada-
veri, eseguire 3 autopsie, per le qual i i l 
pretore ha ordinato il pagamento di sei l ire 
le quali furono sdegnosamente respinte. 

Ora questo sistema di perizie che sono 
pagate due l i re solamente non possono es-
sere u t i l i ai fini della giust iz ia ; forse essi 
ta lora non sono nemmeno capaci di fare ta l i 
perizie perchè non hanno l 'educazione spe-
ciale per ut i l izzare i p iù preziosi r i su l ta t i 
di simili r icerche alla giustizia, precisa-
mente quando quei documenti sono più va-
levoli . Questo sistema di perizie è una vera 
umil iazione per i medici e per la giust izia . 
Ora io voleva pregare appunto l 'onorevole 
minis t ro del l ' in terno di r ievocare quella pro-
posta di legge che mi pare sia molto ada t ta 
ad e l iminare questi gravi inconvenient i e 
per quanto r iguarda la tu te la e la d igni tà 
dei medici condotti in generale, e per quanto 
rif let te la finalità della giust izia . L'ufficiale 
sani tar io è nel Comune quello che il medico 
provinciale nella Provincia . Esso ha fun-
zione di controllo sanitario, e potrebbe ren-
dere opera efficace alla giust izia . 

Onorevole ministro, quel che domandano 
ì medici condotti io, dopo le poche consi-
derazioni che ho avuto l 'onore di svolgere 
intorno al l 'ar t icolo 12 e a l l ' a r t ico lo 16, 
espr imo in queste poche parole: che il me-
dico condotto sia nominato per concorso ; 
che il ¿concorso sia giudicato da tecnici ; che 
la s tabi l i tà sia immedia ta alla nomina per 

concorso; che la condotta sia sempre per i 
poveri, che si fissi un minimo di s t ipendio 
non inferiore a mille e duecento i i re al l 'anno, 
e che si s tabil iscano le norme e la progressi-
v i tà dello s t ipendio in proporzione della po-
polazione e del numero delle famig l ie po-
vere, quando non sieno possibili due o più 
condottat i ; che il l icenziamento debba es-
sere motivato dal Consiglio comunale e de-
cretato dal prefet to udi to il Consiglio pro-
vinciale sani tar io ; che l 'ufficiale sani tar io 
sia convenientemente compensato, e nomi-
nato dal l 'autor i tà poli t ica a base di con-
corso. 

Non ho fat to l ' i n te rpe l l anza solamente 
nel l ' in teresse dei medici condotti , onorevole 
minis t ro ed onorevoli colleghi. Quando noi 
pensiamo che oggigiorno è molto impal l i -
d i ta la speranza della fe l ic i tà nel mondo di 
là da venire, ed invece lo spir i to moderno è 
or ientato nella lotta contro il dolore e per 
il piacere su questo mondo e non nel l 'a l t ro, 
poiché non c' è gioia senza salute, chi non 
vede l ' impor tanza del medico ne l l ' ingra -
naggio della società moderna ? 

La forza della v i ta che affermando sè 
stessa, supera resistenze ed ostacoli, di f ronte 
al negat iv ismo del debole ohe r i tc rce il 
cammino, dice quale sia la posizione ge-
rarchica del medico; la salute è una nuova 
rel igione che prepara col lavoro le sue in-
contrastate v i t tor ie . 

I l medico, col lento, forse oscuro ma ef-
ficace suo lavoro, confortato solo dal senti-
mento del dovere che nasce dalla coscienza 
scientifica, in mezzo a difficoltà, ad a t t r i t i , 
a dolori di ogni sorta, minacciato dal le in-
sidie dei mal composti congegni delle am-
minis t razioni comunali concorre indefessa-
mente al progresso civile delle gent i . È 
l 'operaio che si affatica senza ostentazione, 
spesso con scarso compenso, intorno al mo-
tore pr incipale della grande macchina della 
v i ta delia Nazione. 

E questa la vera ragione per cui le ho 
r ivolto la in terpel lanza, e confido che El la , 
che nel Governo è il cavaliere della poli t ica 
del lavoro e dei lavoratori , ne valuterà le 
ragioni , ne accoglierà le conclusioni e vorrà 
in breve presentare una legge in sostituzione 
agl i art icoli 12 e 16 del l 'a t tuale legge sa-
ni tar ia . 

Non devo tacere all 'onorevole ministro, 
che qualora il Governo non si affret t i a pre-
sentare un proget to di legge, che r isponda 
ai postulat i di una pron ta ed onesta r ipa-
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razione, io mi vedrei obbligato di presen-
rar lo d ' i n i z i a t iva par lamentare , e sono certo 
"ohe in ciò incontrerò il consentimento di 
molt i colleghi della Camera. (Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro del l ' in terno. 

Qioiitti, ministro cieli'interno. L 'onorevole 
Leonardo Bianchi ha esposto con t an ta con-
vinzione e con tanto splendore di parola 
l 'al tezza della missione che nel nostro Paese 
hanno i medici, e sopra t tu t to i medici con-
dott i che t rovansi in rappor to diret to colla 
popolazione p iù bisognosa e più sofferente, 
che io in _ questo argomento mi l imito a 
dirgl i che sono p ienamente d'accordo con 
lui . E passo ad esaminare le proposte, dal 
lato pratico, che egli ha fa t t e nel suo di-
scorso, seguendo lo stesso ordine che egli 
ha dato allo svolgimento dei suoi concetti. 

Comincerò col dichiarare che io ricono-
sco la oppor tuni tà di rendere più efficaci le 
disposizioni della legge nostra intese a ga-
ran t i re la s tabi l i tà dei medici condott i nel 
loro ufficio. 

La legge sani tar ia , la quale ha segnato 
un grande progresso sulla legislazione prece-
dente, perchè per la p r ima volta ha stabi-
l i te certe garanzie legali ai medici condotti , 
non poteva però prevedere i var i mezzi che 
sarebbero s tat i a lot tat i dall-e Amminis t ra -
zioni comunali per i s fuggi re alle disposizioni 
della legge medesima. 

L'art icolo 16 della legge sani tar ia ricor-
dato dall 'onorevole Bianchi Leonardo dice 
così : « La nomina dei medici e chi rurghi 
s t ipendia t i dai Comuni fa t ta dai Consigli 
comunali dopo 3 anni di prova, acquista 
cara t tere di s tabi l i tà . » Ora se la prova 
fosse fa t t a lealmente, se cioè le Amminis t ra-
zioni comunali , allo scadere del t r iennio, si 
l imitassero ad esaminare se il medico ha 
regolarmente adempiuto al proprio ufficio e 
meri t i quindi di essere confermato, questa 
disposizione sarebbe più che sufficiente a 
guaren t i rne la posiziono. 

Un periodo di prova è necessario perchè, 
per essere considerato idoneo all'ufficio in un 
determinato Comune, non basta che il me-
dico abbia i mer i t i scientifici sufficienti, ma 
è pur necessario che per il carat tere, per 
il contegno e per l ' indole sua egli corri-
sponda ai desideri ed ai sent iment i delle 
popolazioni in mezzo alle quali esercita il 
suo ufficio. 

I l medico, per esempio, che in un Co-
mune si dimostra par t ig iano e voglia va-

lersi della sua influenza per in te rveni re 
nelle lotte comunali , g ius tamente alla fine 
del t r iennio può essere al lontanato, perchè 
egli deve essere un 'au tor i tà indiscussa e 
deve godere la fiducia tanto di un par t i to 
quanto del l 'a l t ro : per lui non debbono esi-
stere nè maggioranze nè minoranze. 

Ma io debbo pur riconoscere che questo 
articolo è stato molte volte violato da par te 
di alcune Amminis t raz ioni comunali , le quali 
hanno licenziato il medico pr ima dello sca-
dere del t r iennio non per ragioni intr inseche, 
ma unicamente per impedire che acquistasse 
la s tabi l i tà ed a fine di averlo assolutamente 
alla dipendenza del par t i to imperante nel 
Comune. Perciò una qualche garanzia pe r 
ottenere che la prova sia fa t ta lealmente 
c re lo che nella legge si potrà int rodurre . 
Ricordo che qualch-? cosa di simile abbiamo 
fat to testé per i segretari comunali . 

L'onorevole Leonardo Bianchi ha notato 
che l 'art icolo 16 stabilisce che dopo trascorso 
il t r iennio di prova il Comune non possa 
l icenziare il medico se non per gravi e giu-
stificati motivi e con l ' approvazione del 
prefet to e udito il Consiglio provinciale 
di san i tà : ed ha soggiunto l 'onorevole inter-
pel lante: ma questi motivi quali sono? La 
legge dovrebbe designarl i . Ora io debbo far 
qui la stessa obiezione che feci quando trat-
tandosi dei segretar i comunali era stata pre-
sentata dal la Commissione par lamentare la 
proposta di enumerare i casi in cui il motivo di 
l icenziamento poteva dirsi legale, lo osservai 
allora che non mi pareva conveniente nè pos-
sibile il determinare a priori per legge tu t t a 
la serie dei casi in cui può essere giustifi-
cato il l icenziamento di un ufficiale pubblico. 
Piut tos to che modificare la legge nel senso 
di enumerare tassa t ivamente le cause che 
giustif icano il l icenziamento, occorre stabi-
lire garanzie serie affinchè vi sia un giu-
dizio imparziale e sereno che decida se 
data la condizione di un dato Comune, il 
motivo per cui fu l icenziato il medico con-
dotto sia sufficiente per giustificare ta le 
provvedimento. 

L'onorevole Bianchi ha accennato anche 
ad un altro inconveniente che costituisce 
realmente una frode alla legge : quando ciò si 
verifica il Comune non potendo l icenziare il 
medico, per rendergl i impossibi le di conti-
nuare nel suo ufficio, gl i r iduce lo st ipendio. 
Io convengo che quando un medico è stato 
nominato con un determinato stipendio, il 
Comune, come non ha facoltà di l icenziarlo 
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non ha nemmeno la facoltà di r idurgl i lo 
stipendio in una misura insufficiente alla 
vita, perchè ciò equivale al licenziamento 
non giustificato. Io penso quindi, che, do-
vendosi introdurre qualche riforma nella 
legislazione, la tesi dell'onorevole Bianchi 
in questo punto dovrebbe essere accet-
tata. 

L'onorevole Bianchi poi considera una 
grave anomalia il sistema della condotta 
piena che è adottata in molti comuni. Con-
dotta piena significa che il medico condotto, 
per lo stipendio che riceve, è obbligato a 
curare tu t t i i malati del Comune qualunque 
sia la loro condizione sociale. 

Ora qui bisogna distinguere: se si t ra t ta 
di Comuni in cui ci sieno poveri e ricchi, 
in questo caso certamente l 'onorevole Bian-
chi ha ragione, perchè non è giusto che 
il bilancio comunale debba sopportare la 
spesa per la cura gratui ta di persone 
agiate. 

Ma vi sono certi Comuni, nelle Alpi spe-
cialmente, nei quali non esiste una pro-
prietà che ecceda i due et tari di superficie, 
dove non vi è persona che viva senza lavo-
rare. In questi vige il sistema della con-
dotta piena, e lo stipendio del medico è sta-
bilito in una misura più alta dell 'ordinario, 
non essendo altr imenti possibile di trovare 
un medico che si adattasse a prestar ser-
vizio senza una adeguata retribuzione, non 
avendo speranza di clientela privata. 

In queste condizioni io credo che l'au-
torità tutoria possa ammettere la condotta 
piena, ma dove queste condizioni eccezio-
nali non esistono, non è logico adottare 
tale sistema. 

L'onorevole Bianchi ha parlato anche 
della misura degli stipendi dei medici-con-
dotti, ed anch'io credo che in questo punto 
sia il caso di introdurre qualche migliora-
mer.to nella nostra legislazione. 

L'onorevole Bianchi dovrà però ricono-
scere che c'è una differenza sostanziale f ra 
il medi co-condotto ed il segretario comu-
nale. Noi per legge abbiamo stabilito, per i 
Comuni che hanno una popolazione supe-
riore ai mille abitanti , uno stipendio mi-
nimo di 900 lire circa per il segretario co-
munale. Ma il segretario comunale non 
esercita altre professioni e non ha altre 
fonti di guadagno ; mentre in alcuni Co-
muni la sola qualità di medico-condotto può 
procurare al medico stesso una clientela la 

quale provvede largamente ai suoi bisogni. 
Se, quindi, qualche Comune trovasi in con-
dizione di avere il proprio medico con uno 
stipendio modesto, perchè esso può essere 
compensato dalla clientela privata, non sa-
rebbe giusto imporgli un onere non giusti-
ficato dalla necessità. 

Quando dovremo proporre qualche mo-
dificazione alla legge sanitaria per quanto 
concerne i medici-condotti e gli ufficiali 
sanitari, sarà allora il caso di esaminare le 
varie condizioni dei Comuni e vedere se e 
come si possano determinare gli st ipendi 
minimi dei msdici-condotti tenendo conto 
delle premesse considerazioni. 

L'onorevole Bianchi è passato poi ad 
esaminare l 'articolo 12 della logge sanitaria 
che ha trat to alla nomina dell'ufficiale sa-
nitario. Egl i crede poco corretto il sistema 
che l'uffioiale sanitario sia nominato dal 
prefetto sulla proposta del Consiglio comu-
nale. E un fatto che la competenza del 
Consiglio comunale, a scegliere tra parecchi 
medici, può esser messa in dubbio molto 
legit t imamente, ed è pure illogico che l 'uf-
ficiale sanitario, che deve controllare in 
molti casi l 'azione dell 'Amministrazione 
comunale ed anche sorvegliare tut t i gli 
esercenti del paese i quali per lo più sono 
anche membri del Consiglio comunale, debba 
essere scelto precisamente da coloro che 
egli è chiamato a controllare. Quindi io tro-
verei logico che il prefetto ed il Consiglio 
provinciale sanitario possano scegliere al-
l ' in fuor i della proposta del Consiglio comu-
nale, a me parrebbe logico e mi parrebbe 
pure logico ciò che ha propos'o l'onorevole 
Bianchi, che cioè la scelta dell'ufficiale sani-
tario, anziché essere obbligatoriamente cir-
coscritta f ra coloro che già esercitano nel 
Comune, possa nei casi di maggiore impor-
tanza e con le necessarie garanzie esser 
fat ta per concorso, chiamando a giudicare 
del concorso slesso uomini di sicura com-
petenza tecnica. 

L'onorevole Bianchi infine ha accennato 
alla questione delle perizie giudiziarie. Que-
sta materia sfugge alla mia competenza: ma 
come semplice cittadino devo riconoscere 
anch'io che le perizie giudiziarie devono es-
sere circondate da serie garanzie in guisa 
da assicurare l 'opinione pubblica che vera-
mente le persone più competenti sono chia-
mate a tale ufficio di perit i nei casi gravis-
simi di processi penali. Credo che il ren-
dere seria questa parte dell 'amministrazione 
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•della giustizia conferirà molto alla digni tà 
della giustizia penale del nostro Paese. 

Parmi di aver risposto, brevemente sì 
ma chiaramente, all 'onorevole Bianchi. Egl i 
invoca in sostanza talune modificazioni alla 
legge sanitaria che segnino un nuovo pro-
gresso, al fine non tanto di garant i re gli 
interessi delia classe dei medici, quanto di 
garant i re il loro servizio presso i Comuni, 
« di assicurare che tanto l'ufficiale sanita-
rio, che deve curare l 'osservanza della legge 
sanitaria, quanto il medico condotto, che 
oramai si può dire il consulente spiri tuale 
delle classi più povere, siano all 'altezza del 
mandato che è loro affidato. 

Io assicuro l'onorevole Bianchi che stu-
diando le modificazioni alla legge sanita-
ria, terrò in grandissimo conto le conside-
razioni che egli ha svolte che io riconosco 
inspirate a sentimenti di vero interesse ge-
nerale del nostro Paese. (Bene!) 

Presidente. L'onorevole Bianchi Leonardo 
ha facoltà di dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto delle dichiarazioni dell 'onorevole mi-
nistro. 

Bianchi Leonardo. P o s s o d i c h i a r a r m i sodi-
sfatto della benevola accoglienza che il mi-
nistro ha fatto alle mie considerazioni ed 
alle proposte di modificazione agli articoli 12 
e 16 della legge sanitaria. Io non entrerò 
a discutere di ciò che non consente un com-
pleto accordo, soprattutto per quanto con-
cerne il periodo di prova che l'onorevole 
ministro del l ' in terno vorrebbe mantenere 
anche per un triennio ; non voglio polemiz-
zare intorno a ciò dal momento che l'ono-
revole ministro promette di presentare un 
disegno di legge inteso a modificare gli at-
tua l i ordinamenti legislativi della materia. 

Mi limiterò per ora ad esprimere sem-
plicemente il mio compiacimento per il suo 
consenso nella maggior parte delle proposte 
da me fatte. 

L'accordo completo ci sarà quando sarà 
presentato alla Camera il progetto di legge. 
Mi preme sin d'ora assodare la necessità di 
ben tutelare la stabil i tà del medico e la 
misura degli stipendi. Perchè l'onorevole 
ministro dell ' interno, spero, vorrà convenire 
con me sul fatto che in molti Comuni il 
medico condotto si trova nelle stesse con-
dizioni in cui si trova il segretario comu-
nale, in quanto non ha altre fonti ed altre 
risorse di lucro. 

In quei piccoli Comuni il medico con-
dotto abbia un minimo di stipendio che 

possa assicurarne la vita e la dignità. Ho 
già detto che il minimo sarebbe di lire 
mille e duecento. 

Si consideri che il medico condotto deve 
la sua posizione ad una preparazione ben 
più lunga e costosa che il segretario comu-
nale, e che l'esercizio della sua professione è 
ben più faticoso e pericoloso e la sua di-
gni tà ben più alta perchè non sia da far pa-
ralleli. La condotta l imitata ai soli poveri 
è stimolo al medico perchè anche dalla po-
polazione agiata si faccia amare, rispettare, 
e domandare. Ma, ripeto, qualunque altra 
considerazione sarebbe ora nè opportuna nè 
utile. Non mi resta che r ingraziare l'ono-
revole ministro dell'accoglienza fat ta alle 
mie proposte, e confidare che vorrà al 
più presto possibile presentare il disegno 
di legge che regoli questa materia e che 
accontenti finalmente le oneste, legit t ime 
aspirazioni dei medici condotti che non do-
mandano altro al di fuori di una meno il-
lusoria tutela della loro dignità e dei loro 
interessi, con che in fin dei conti si riesce 
a garant i re l 'opera professionale a vantag-
gio dei poveri. 

Presidente. Vengono ora le interpellanze 
dirette al ministro degli affari esteri. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Chiedo 

alla Camera che, secondo quanto fu conve-
nuto fra gli interpel lant i e me, le inter-
pel lanze degli onorevoli De Marinis. Mira-
belli , De Martino, Lollini, Luzzatt i Luigi, 
De Vi t i De Marco, Guicciardini, Cirmeni, 
e Bonin siano inscritte nell 'ordine del giorno 
della Camera prima del bilancio degli affari 
esteri. 

Poiché ho la facoltà di parlare, pre-
ghere i la Camera di voler consentire che, 
subito dopo il bilancio degli affari esteri, 
siano inscri t t i all 'ordine del giorno i due 
disegni di legge relat ivi ai due bilanci del 
fondo per l 'emigrazione, dei quali è stata 
già presentata e distr ibuita la relazione. 

Presidente. Onorevole ministro, di questa 
ul t ima sua proposta sarà opportuno par-
larne quando stabiliremo l 'ordine del giorno. 

Prinelti, ministro degli affari esteri. Come 
vuole; ma io credo che possa deliberarsi an-
che ora. 

Presidente. Allora, come la Camera ha 
udito, l 'onorevole ministro degli affari 
esteri propone che le interpellanze a lui 
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d i re t t e s ieno i n s c r i t t e ne l l ' o rd ine del g iorno 
i m m e d i a t a m e n t e p r i m a dello s ta to di p re -
v is ione de l la spesa del Minis te ro degl i a f far i 
es ter i . 

Se non vi sono osservazioni in cont rar io , 
la propos ta del l 'onorevole m i n i s t r o s ' i n t ende 
a p p r o v a t a . 

(E approvata). 
I n secondo luogo l 'onorevole min i s t ro 

p ropone che, sub i to dopo il b i lanc io deg l i 
af far i esteri , s iano insc r i t t i ne l l ' o rd ine del 
g iorno i due d i segn i di legge r e l a t i v i al bi-
lancio del fondo di emigraz ione , dei qua l i 
è s t a ta p r e sen t a t a e d i s t r i b u i t a la re laz ione . 

Se non v i sono osservazioni in contrar io , 
così r i m a r r à s tab i l i to . 

(È così stabilito). 
Viene ora l ' i n t e r p e l l a n z a del l 'onorevole 

Maresca lchi Alfonso ai m i n i s t r i del la gue r r a 
e g ius t i z ia « sul t rasloco del t enen t e de i 
ca rab in i e r i San tucc i da Bologna a Pao la e 
ciò nei r a p p o r t i con le anomal ie che si sono 
ver i f ica te nel lo svo lg imento del processo Pa -
lizzolo a l la Corte di Assise di Bologna. » 

Non essendo p resen te l 'onorevole Mare-
scalchi Alfonso, ques ta i n t e rpe l l anza s ' i n -
t ende r i t i r a t a . 

Non essendo p resen t i nemmeno gl i onore-
vol i Comandin i e Panzaechi , s ' in tendono de-
cadu te le seguen t i loro in t e rpe l l anze : del-
l 'onorevole Comand in i ai m i n i s t r i di g raz ia 
e g ius t iz ia , de l l ' i n te rno e del la gue r r a « sul 
contegno del le au to r i t à g iud iz i a r i e e di pub-
bl ica s icurezza del processo Pal izzolo e spe-
c ia lmen te sul t ras loco del t e n e n t e dei cara-
b in ie r i San tucc i da Bologna a Pao la al lo 
i ndoman i de l la deposizione da lui resa di-
nanz i al la Corte di Ass ise ; » e del l 'onorevole 
Panzacch i ai min i s t r i di g raz ia e g ius t iz ia 
e del la g u e r r a « in torno ad a lcuni f a t t i di 
recente avvenu t i , che si co l legano al pro-
cesso Pal izzolo d a v a n t i a l le Assise di Bolo-
gna . » 

Viene q u i n d i l ' i n t e r p e l l a n z a del l 'onore-
vole Ol iv ier i al min i s t ro de l l ' i n t e rno « sul 
modo con cui v iene da ta esecuzione a l la 
l egge sul le Opere p ie 17 lug l io 1890, n. 4972, 
e pe r sapere se in t enda p ropor re modifica-
zioni a l la l egge sudde t ta , al lo scopo di ren-
derne p iù sol lec i ta ed efficace l ' a p p l i c a -
zione. » 

L 'onorevole Ol iv ier i ha facol tà di svol-
ger la . 

O l i v i e r i . Non appena ebbi l 'onore di en-
t r a r e in ques ta Camera mi feci sollecito d i 
p re sen ta re una modesta in te r rogaz ione circa 

lo stesso a rgomento che è ogget to de l l a at-
t u a l e mia in t e rpe l l anza . I l m in i s t ro del l ' in-
t e rno di a l lora , onorevole Saracco, mi p r egò 
di d i f fe r i re la discussione del la in te r roga-
z ione al b i l anc io de l l ' in te rno . Io consen t i i 
di buon grado, ed avendo le t to la re laz ione 
al b i l anc io de l l ' in te rno del l 'onorevole De 
Mar t i no , ne l la qua le era l a r g a m e n t e d iscussa 
la ques t i one r e l a t i va a l la app l icaz ione de l la 
legge sul le Opere pie, a t tes i per vedere qua l i 
p r o v v e d i m e n t i si sarebbero pres i da l Go-
verno. I n segui to però ho creduto mio dovere 
di r i t o r n a r e su l l ' a rgomento , r i c h i a m a n d o in-
torno ad esso l ' a t t enz ione del la Camera e del 
m i n i s t r o perchè mi pa rve che la cosa mer i -
tasse di essere p o n d e r a t a m e n t e esaminata . . 

Ho premesso questo per d i ch i a ra re che 
non in tendo di muovere r improve ro a l l ' a t -
tua le Min i s t e ro jpe rchè anzi anche per quan to 
concerne la p rov inc ia che mi onoro di r a p -
p resen ta re mi consta che il Min is te ro at-
tua l e ha dato le necessar ie i s t ruz ion i ed h a 
p rovvedu to per la sol leci ta app l icaz ione 
del la legge. Ma r i f e r endomi p iù special-
men te al le osservazioni f a t t e da l l 'onorevole 
De Mar t ino debbo d ich ia ra re a l la Camera 
che la v ig i l anza e l ' i n g e r e n z a g o v e r n a t i v a 
sul modo con cui le Opere pie p rovvedono 
a l la pubb l i ca beneficenza, che per l ' a r t icolo 
44 del la legge 19 lug l io 1890 è aff idata a l 
Minis tero de l l ' in te rno e per esso d e m a n d a t a 
ne l le r i spe t t i ve P rov inc ie ai P re f e t t i , non è 
eserc i ta ta con que l la energ ia che si r ichie-
derebbe ; e lo stesso onorevole De Mar t ino 
ne l l a sua re laz ione lo r i leva , avve r t endo che 
p u r t roppo si deve r iconoscere che i prefet t i^ 
ne l la magg io r pa r t e delle Prov inc ie , non r i -
spondono in ques to caso al voto ed a l l e 
es igenze de l l a legge. 

I p r e f e t t i ol t re la sorvegl ianza e la v i -
g i l anza che loro è affidata hanno ino l t re 
l ' i nca r i co di p rovvedere a che le Congre-
gaz ioni m u n i c i p a l i d i car i tà , i Consig l i co-
muna l i e p rov inc ia l i a seconda del le r i -
spe t t ive competenze p resen t ino al Governo 
le proposte di concent ramento , d i r a g g r u p -
pamen to o di t r a s fo rmaz ione del le d iverse 
i s t i tuz ion i di beneficenza o con f r a t e rn i t e che 
secondo le stesse disposiz ioni de l la legge 
dovrebbero essere o concent ra te o ragrup* 
pa t é o t rasformace. Orbene non consta che 
sia s t a ta ese rc i ta ta ques ta faco l tà da i p r e -
fe t t i se non in pochiss imi casi ; e ques to n o n 
perchè ne l l a m a g g i o r pa r t e le Congrega-
zione di c a r i t à e Consigl i comuna l i e p ro-
v inc ia l i si s iano res i pe r loro pa r t e sol lec i t i 
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a provocare l 'applicazione della legge, ma 
perchè t ra t tenut i spesso ¿all 'esercitare tale 
iniziativa dalle condizioni locali, e più ri-
spettosi degli interessi delle isti tuzioni mi-
nacciate, troppo naturalmente indotte ad 
impedire che alla legge venisse data piena 
ed intera esecuzione. 

Nella legge è stabilito e provveduto che 
i rappresentanti ed amminis t ra tor i delle 
istituzioni di beneficenza soggette a con-
centramento, raggruppamento o trasforma-
zione, debbano farne denunzia alla Congre-
gazione di carità, affinchè questa possa pre-
sentare le proposte relative, ed è comminata 
una pena pecuniaria, sia pure lieve, per i 
contravventori alla disposizione accennata. 

Non consta che questa pena sia stata 
applicata, e certo l 'erario dello Stato dalla 
percezione li queste multe non ha ricavato 
alcun vantaggio. 

È pure stabilito nell 'articolo 102, allo 
scopo che il Parlamento eserciti il doveroso 
controllo sugli att i del Governo, che il Go-
verno stesso, ossia il ministro dell ' interno, 
presenti tut t i gli anni alla Uamera dei de-
putat i ed al Senato un elenco delle diverse 
istituzioni pubbliche di beneficenza, delle 
diverse congregazioni, congreghe e confra-
ternite delle quali sia stato proposto ed 
eseguito il concentramento, il raggruppa-
mento o la trasformazione. Ebbene, da do-
dici anni da che la legge avrebbe dovuto 
avere la sua esecuzione, non consta che sia 
stato presentato alla Camera un solo elenco 
di congregazioni, di istituzioni concentrate, 
raggruppate e trasformate; e questo stesso 
fatto è lamentato solennemente nella rela-
zione dell'onorevole De Martino, ed è ripe-
tuto il lamento nella relazione al bilancio 
dell ' interno del 1901-902 del collega onore-
vole Mazza. 

Ora è chiaro che in mancanza di questi 
provvedimenti la legge non ha avuto tu t ta 
quella applicazione che pure avrebbe meri-
tato: per guisa che dall 'esame di uno spec-
chio statistico presentato dal Ministero del-
l ' interno alla Commissione del bilancio, si 
è riscontrato che di circa 7900 istituzioni 
pubbliche di beneficenza che avrebbero do-
vuto essere concentrate, per la metà sol-
tanto sono state fat te le relat ive proposte, 
e che di quattromila circa istituzioni che 
dovrebbero essere trasformate, per duemila 
appena sono state fat te le relative proposte. 

Ma un 'a l t ra provvidenza più necessaria 
ancora, e della quale era reclamata dalla 

legge 17 luglio 1890 l 'applicazione imme-
diata, era la revisione degli statuti , la re-
visione dei regolamenti che reggono le 
attuali istituzioni pubbliche di beneficenza r 

le congregazioni e tut te quelle ist i tuzioni 
che a norma della legge stessa dovrebbero 
essere trasformate o concentrate. 

Alle prefetture è dalla legge affidato 
l 'incarico di curare l'esecuzione delle pre-
scrizioni relative all 'obbligo di provvedere 
alla revisione degli s tatut i e regolamenti . 
Eppure è stata trascurata anche in questa 
parte l 'applicazione della legge. Ed è in-
vece necessario riconoscere che la revi-
sione degli statuti e regolamenti delle isti-
tuzioni elemosiniere, la quale è sempre 
obbligatoria anche nei casi in cui il con-
centramento è facoltativo o può non essere 
ordinato, ha una importanza grandiss ima; 
perchè quando si prendono in esame gl i 
s tatut i delle diverse istituzioni che trag-
gono la loro origine da tavole di fonda-
zione di parecchi secoli addietro, noi tro-
viamo disposizioni assolutamente contrarie 
al diritto pubblico moderno, assolutamente 
dissonanti dai criteri moderni; per cui la 
revisione degli s tatut i dovrebbe essere la 
parte più importante nell 'applicazione della 
legge 17 luglio 1890, -in quanto è con la 
revisione stessa che si apre l 'adito a fare 
le proposte uti l i di concentramento, di tras-
formazione e di raggruppamento, ciò che 
forma il voto principale della legge 17 lu-
glio 1890. 

Questo per l 'applicazione che ha avuto 
finora la legge per le istituzioni pubbliche 
di beneficenza. Ma nella mia interpel lanza 
io accenno anche ad altri inconvenienti 
che derivano dalla legge stessa, e f ra gli 
altr i ad un inconveniente grave di proce-
dura che dovrebbe senz'altro, a mio av-
viso, essere rimosso. A. parte le lungaggini 
della procedura medesima, in quanto che 
la proposta deve essere presentata dalla 
Congregazione municipale di carità o dai 
Consigli comunali o dai Consigli provin-
ciali, secondo che la istituzione da concen-
trarsi, raggrupparsi o trasformarsi r iguar-
dano l 'interesse di un solo Comune, di p iù 
Comuni o di un terzo dei Comuni della 
Provincia; a parte l 'osservare che (e que-
sto era giusto) sia stato dato alle isti tu-
zioni concentrabili o trasformabili il dir i t to 
di opporre le osservazioni che esse credessero 
di loro interesse, e la facoltà di replicare alla 
congregazione od all 'altro ente morale che 
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ha fatto la proposta ; a parte pure l'osser-
vare che la richiesta dell'avviso e del voto 
delle Giunte provinciali amministrative, e 
del Consiglio di Stato, sezione Interni, im-
porta di necessità una perdita grande di 
tempo; a parte tutto questo, non si può a 
meno dal riconoscere che vi è una disposi 
zione, quella dell'articolo 81, che è in con-
traddizione assòluta col diritto procedurale 
nostro ed arresta senz'altro la applicazione 
od esecuzione della legge. 

Detto articolo 81 dice che contro i 
provvedimenti definitivi emanati dal Go-
verno le rappresentanze degli istituti pub-
blici di beneficenza, coloro che avessero 
fatto parte dei Consigli di amministrazione 
disciolti, i Consigli comunali e gli stessi 
cittadini hanno diritto di presentare ricorso 
alla Quarta Sezione del Consiglio di Stato 
che è il nostro Tribunale supremo ammini-
strativo, non solo per incompetenza, eccesso 
di potere o violazione di legge, ma anche 
relativamente al merito. Ma nell 'ultima 
parte dell'articolo 81 si dice che il ricorso 
diretto contro il provvedimento definitivo 
che abbia ordinato il concentramento, il 
raggruppamento o la trasformazione degli 
istituti ovvero la revisione dei loro statuti o 
dei loro regolamenti, ha effetto sospensivo. Ho 
detto che questa disposizione è contraria 
al nostro diritto processuale ; poiché se la 
Quarta Sezione del Consiglio di Stato rap-
presenta il Tribunale supremo, la Cassazione 
amministrativa, dobbiamo pur riconoscere 
che naturalmente il ricorso alla Quarta Se-
zione, come il ricorso alla Cassazione, non 
dovrebbe avere effetto sospensivo. Se le Con-
gregazioni proponenti, se i Consigli comu-
nali o provinciali che hanno preso in esame 
Ja proposta hanno dato parere favorevole, se 
la Giunta provinciale amministrativa ha 
pure emesso il suo avviso favorevole, se il 
Consiglio di Stato, sezione Interni, ha pro-
nunziato a sua volta il suo autorevole re-
sponso, ed il Governo ha, in base a tutti 
questi voti autorevolissimi, emesso il prov-
vedimento definitivo di conoentramento, di 
raggruppamento e di trasformazione, sia pure 
lecito alle parti interessate od anche per 
azione popolare, presentare il ricorso alla 
Quarta Sezione del Consiglio di Stato, ma il 
ricorso non deve avere effetto sospensivo. 

Ciò è tanto più grave quando il prov-
vedimento definitivo del Governo abbia or-
dinato la revisione degli statuti o regola-
menti. 

La contraddizione di questa disposizione 
al principio comune è del resto così evidente 
che lo stesso Parlamento l'ha riconosciuto 
con la legge del 2 agosto 1897 con la quale 
si dà facoltà al Governo di provvedere pel 
raggruppamento delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza nel comune di Napoli, ma 
nell'articolo 2 si stabilisce espressamente 
che quando contro il provvedimento defi-
nitivo del Governo che ordini il raggrup-
pamento, venga prodotto ricorso alla Quarta 
Sezione del Consiglio di Stato, la presen-
tazione del ricorso non ha effetto sospen-
sivo. Ciò che con una legge speciale si è 
riconosciuto giusto per il comune di Na-
poli e per il raggruppamento delle istitu-
zioni pubbliche di beneficenza di questa 
città, ritornando alla applicazione del di-
ritto comune, si deve necessariamente rico-
noscere giusto anche per tutte le altre isti-
tuzioni di beneficenza del resto d'Italia. E 
dunque per questo che ho creduto mio do-
vere di presentare un'interpellanza per ri-
chiamare l'attenzione dell'onorevole mini-
stro dell'interno circa la necessità di modifi-
care questa disposizione legislativa. Tutto 
questo riguarda la forma, ma per la so-
stanza debbo rilevare un altro grande di-
fetto della legge del 1890. 

Questa legge la quale fu presentata col-
l'intendimento santo di provvedere ad un 
migliore assetto della pubblica beneficenza ; 
questa legge che aveva per iscopo di sot-
trarre il patrimonio della beneficenza pub-
blica alle distrazioni e malversazioni e di 
ricondurlo ai suoi veri destini perchè an-
dasse a sollievo dei poveri; questa legge 
con la quale si voleva ordinare il conoen-
tramento e più che altro la trasformazione 
delle istituzioni create nei secoli scorsi e per 
le quali era venuto a mancare il fine o per-
chè al fine medesimo sia in altro modo pie-
namente e stabilmente provveduto ; questa 
legge, a causa di alcune norme in essa stessa 
contenute, non ha potuto e non potrà avere 
completa esecuzione. Infatti alcune disposi-
zioni che dovrebbero costituire un obbligo 
imprescindibile, sono, a causa dell'articolo 
60 e dell' ultima parte dell'articolo 59, di-
ventate una semplice e mera facoltà. L'ar-
ticolo 54 dice che il concentramento è ob-
bligatorio per alcune istituzioni, per altre 
si fa di regola nella Congregazione munici-
pale di carità, e per altre infine è sempli-
cemente facoltativo. Come se poi questo non 
bastasse, l'articolo 60 stabilisce letteralmente: 
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ohe possono essere eccettuate dal concentra-
inento e da l la r iunione in g rupp i ordinat i 
d a g l i articoli 54 e seguenti quel le i s t i tuzioni 
anche elemosiniere che, avuto r iguardo a l la 
r i levanza del loro patr imonio, a l l ' indole loro 
ed al le specia l i condizioni nelle qual i eser-
citano la beneficenza, richiedono una sepa-
ra ta amministrazione. 

Io non farò a l l a Camera la s tor ia del 
r icordato articolo 60 ; essa è troppo nota ag l i 
onorevol i colleghi. .Ricorderò solo alcune pa-
role dell 'onorevole Cambray-Digny il quale, 
nel censurare la proposta di emendamento, 
che divenne poi l 'articolo 60, d iceva che 
formulare una l e g g e in questi termini equi-
va leva a sanzionare l 'arbitrio, a concedere 
a l potere polit ico una facoltà senza de-
terminare le condizioni nelle qual i questa 
f aco l tà potesse essere esercitata , Ciò equi-
v a l e v a a dire che si sarebbe potuto fare 
tut to ciò che si sarebbe voluto. L a dispo-
sizione dell 'art icolo 60, a g g i u n g o io, signi-
fica dare al Governo la facol tà di app l icare 
una parte essenziale del la l egge . Ora i Go-
verni si mutano molto spesso, e quindi non 
è g ius to che s ia loro l a sc ia ta una facol tà così 
sconf inata : perchè se, data la presenza al 
Governo di uomini di parte l iberale , pos-
s iamo credere, ammettere e confidare che 
a l le d i spos iz ioni del la l egge 19. lug l io 1890 
sarà data p iena e completa esecuzione scar-
tando l 'eccezione dell 'art icolo 60, oppure ap-
pl icandola in quei soli casi r igorosi nei qual i 
non se ne possa fare a meno, può dars i che 
la presenza al Governo di uomini di a l t ra 
par te faccia sì che al l 'art icolo 60 si d ia 
una appl icaz ione p iù estensiva. Ad ogni 
modo credo l 'onorevole ministro del l ' in-
terno vorrà convenirne con me che, o si 
pensa che la l egge 17 lugl io 1890 s ia giu-
sta , abb ia uno scopo morale e santo e debba 
essere informata allo spir i to della moderna 
legis lazione, e a l lora deve avere la sua piena 
ed intera app l i caz ione ; o si pensa invece che 
es sa non debba essere a p p l i c a t a ed è megl io 
dirlo f rancamente ; ma lasc iare a l l ' arbi tr io 
del Governo di app l i ca r l a in ta luni cas i e 
di non app l i ca r l a in al tr i , è qualche cosa 
che r i p u g n a a l l a coscienza universa le . 

Io non ho bisogno di agg iungere altro, 
perchè parmi avere con sufficiente preci-
sione r i levato g l i inconvenienti che derivano 
dal la incompleta appl icaz ione del la legge , 
e da difetto de l la l e g g e stessa . 

So e riconosco che la beneficenza pub-
bl ica ha avuto largo campo di appl icaz ione 

e di espans ione nel la beneficenza ospita-
liere, l à dove la beneficenza si esercita (sia 
detto ad onor del vero), senza dis t inzione 
di par t i t i , senza dist inzione di confessioni; 
so che la beneficenza pubbl ica ha pure tro-
vato largo campo di appl icaz ione nel la be-
neficenza educat iva , m a su questa sento la 
necess i tà di r ichiamare l 'attenzione del la 
Camera e del Governo, perchè se per la 
beneficenza ospit&liera poss iamo lasc iare li-
bere le amminis traz ioni di provvedere come 
megl io credono, perchè, come ho osservato, 
non vi è nel l 'esercizio di questa subl ime 
opera di pietà , non vi è dist inzione, ne di 
part i to nè di confessione, nell 'esercizio del la 
beneficenza educat iva il Governo deve vi-
g i l a re e v ig i l a re severamente, perchè è con 
la educazione dei g iovanet t i che si formano 
le coscienze deg l i uomini futuri . 

Ma a l l ' infuor i del la beneficenza ospita-
l iera e del la beneficenza educat iva v i hanno 
ancora al tr i campi l a r g h i s s i m i e va s t i nei 
qua l i la pubbl ica e moderna beneficenza 
può e deve e sp l i ca r s i ; vi hanno le forme 
che completano la beneficenza osp i ta l ie ra ; 
v i hanno le forme che completano que l la 
educat iva . 

L e scuole profess ional i che sorgono in 
alcune par t i del la nostra I t a l i a hanno bi-
sogno e rec lamano l 'aiuto ed il suss id io del 
Governo. 

I l Governo non è avaro nel concedere il 
concorso dello Stato a queste scuole profes-
s ionali , ma ad esse dovrebbe pure rivol-
gers i il denaro del la pubbl ica beneficenza. 
Vi hanno altre forme di beneficenza urgent i , 
e che si impongono allo studio di tutti g l i 
uomini di cuore ; vogl io par lare del la ne-
cess i tà di provvedere più spec ia lmente ad 
as s icurare la t ranqui l l i t à del la vecchia ia 
degl i operai e dei lavoratori . 

A questi scopi tenda la leg i s laz ione nuova. 
A questo si provveda provocando con op-
portuna e s a v i a r i forma quelle modificazioni 
che possono r i teners i necessar ie nello inten-
dimento nobi le e santo di recare veramente 
sol l ievo al le c lass i povere, e di impedire 
che il patr imonio dest inato a l la beneficenza, 
che è i l patr imonio dei poveri , venga di-
stratto a danno di quest i . A questo scopo si 
provveda mig l iorando la l e g g e vigente , e 
completandone le disposizioni per modo che 
si possa rea lmente dare a l la beneficenza pub-
bl ica un indir izzo p iù sano che è recla-
mato dal le moderne es igenze e dai moderni 
costumi. 



Atti Parlamentari — 1788 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI — 2 * SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA D E L 1 9 M A G G I O 1 9 0 2 

Sono persuaso che l 'onorevole minis t ro 
del l ' interno vorrà consentire in questi con-
cetti, e mi auguro che la sua parola valga 
come assicurazione che presto sarà provve-
duto alle modificazioni che parmi siano re-
clamate da necessità urgent i . (Bene! Bravo!) 

Presidente. L 'onorevole minis t ro dell ' in-
terno ha facoltà di r ispondere al l 'onorevole 
in terpel lante . 

Giolitti, ministro dell'interno. L ' i n t e rpe l l anza 
dell 'onorevole Olivieri è composta essenzial-
mente di due par t i , f ra loro ben d is t in te : nella 
p r ima parte, egli t ra t tò della esecuzione 
della legge esistente; nella seconda, accennò 
a l l 'oppor tuni tà di alcune modificazioni alla 
nostra legislazione. 

Oomincierò dal la pr ima parte, che ri-
guarda l 'esecuzione della legge. Eg l i ha ri-
cordato, ed a ragione, che la v ig i lanza e 
l ' ingerenza, date al Governo dall 'ar t icolo 44 
della legge sulle is t i tuzioni di pubbl ica 
beneficenza, non sono state finora molto ef-
ficaci. Ed io ne sono cosi convinto che, 
fin dallo scorso anno, presentai al la Ca-
mera un disegno di legge per riorganiz-
zare le ragioner ie delle prefe t ture . Questo 
disegno di legge fu approvato dai due rami 
del Par lamento, ed è d iventa to legge dello 
Stato. 

La ragioner ia della prefe t tura , che esa-
mina i bilanci, e soprat tu t to poi esamina i 
conti consuntivi delle Opere pie, è il vero 
fondamento della v igi lanza che può eserci-
tare lo Sta to : perchè una vigi lanza saltuaria» 
che si eserciti solamente allorché sorga un 
reclamo, non può avere che un ' efficacia 
molto l imi ta ta e molto re la t iva . 

La revisione dei conti consunt ivi , cioè 
l 'esaminare come siano stat i spesi i dana r i 
dest inat i alla beneficenza, è il vero fonda-
mento del sindacato che l ' au tor i tà governa-
t iva può esercitare. 

Ora, non solo è stato accresciuto il per-
sonale delle ragionerie, che non poteva as-
solutamente, per le condizioni in cui era, 
adempiere ad un lavoro così vasto e così 
complesso, ma si sono pure s tabi l i te in 
quella legge garanzie di pubbl ici tà , pre-
scrivendo che i conti consunt ivi siano pub-
blicati , messi a disposizione di ch iunque 
voglia esaminarl i , nel la sede del Comune, 
con tu t t i i documenti relat ivi . I l s indacato 
del pubblico non si esercita con quella 
buona volontà che sarebbe un dovere dei 
c i t tadini ; ma tu t to ciò che il legis tatore 
poteva fare in questo campo, l ' h a fa t to : 

resta al l 'opinione pubblica d ' impr imere in 
tu t t i il sent imento del dovere che abbiamo 
non solamente di non offendere noi la legge 
ma d ' impedire che a l t r i l 'offenda 

Quanto "al concentramento delle Opere 
pie, prescri t to obbl igator iamente in alcuni 
casi, dal la legge, ed in a l t r i consentito, 
quando concorrano alcune ragioni , l 'onore-
vole Olivieri ha lamentato che si sia proce-
duto lentamente . Ed anche su questo punto 
sono così persuaso che questa r i forma debba 
procedere con maggiore celeri tà, che, con 
una circolare d i re t ta ai p refe t t i il 19 di-
cembre dello scorso anno, ho dato disposi-
zioni chiare e precise per ot tenere che essa 
venga, il più che si possa, accelerata. Del 
resto, posso forni rgl i alcune cifre dalle qual i 
vedrà che, per quanto lentamente , pur tut-
tav ia un notevole passo su questa via si è 
fat to. Le Opere pie che sono state concen-
tra te , a tu t to il 1901, sono 5659, in tu t to il 
Regno, con una rendi ta di 4,834,000 lire. 

Giusta i r i su l ta t i della s ta t is t ica f a t t a 
nel 1880, le Opere pie erano 21,866, delle 
quali 11,459 erano già amminis t ra te dal le 
Congregazioni di car i tà : per conseguenza, 
il numero delle Opere pie autonome, a quel 
tempo, era di 10,371. L 'aver già a t tua to il 
concentramento di 5659, cioè oltre la metà, 
indica che qualche passo in questa via si è 
fat to. Aggiungo che da uno studio, del quale 
si è reso conto col bilancio 1900-901 si repu-
tava che fossero da concentrare 7108 Opere 
pie: 5659 essendo già concentrate, come nu-
mero si sarebbe compiuto oltre ai due terzi 
del lavoro. 

Dico come numero, perchè mi mancano 
gli e lementi per giudicare se quelle che 
restano da concentrare siano per caso le 
più impor tan t i . 

Aggiungo ancora, che il numero di Opere 
pie da concentrare previa t rasformazione di 
scopo è stato accresciuto per una circo-
stanza tu t t a speciale. 

Ed è questa, che nelle ant iche Provinci® 
la g iur isprudenza dei t r ibuna l i aveva rite-
nuto finora che non fossero soggette al le 
disposizioni della legge sugli I s t i tu t i pub-
blici di beneficenza le Congregazioni isti-
tu i te a scopo di culto. Tale quest ione è 
s ta ta lungamente esaminata, e finalmente 
un parere del Consiglio di Stato del 29 no-
vembre 1900, dichiarò che non v 'era ecce-
zione alcuna, e che certe Regie pa ten t i an-
tiche che erano state invocate dai t r ibuna l i 
di quelle Provinc ie avevano cessato di aver 
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vigore. I n seguito al parere del Consiglio 
di Stato si denunziò alla Corte di cassazione, 
nel l ' interesse della legge, una di quelle sen-
tenze della Corte d 'appello di Torino per 
avere una giur isprudenza chiara e sicura. 
La Corte di cassazione, nel l ' interesse della 
legge, annullò la sentenza della Corte di 
appello di Torino del 28 ottobre 1898, 
e riconobbe, in data del 14 maggio 1901, 
che le Confra terni te a scopo di culto anche 
nel le ant iche Provincie dovevano essere sog-
get te al concentramento o alla t rasforma-
zione, secondo le disposizioni della legge 
17 luglio 1890. E quindi questo un campo 
che finora era r imasto inesplorato, r iguardo 
al quale però il lavoro sarà accelerato. 

L'onorevole Olivieri ha r icordato la di-
sposizione dell 'art icolo 102 della legge 17 
luglio 1890 a te rmini della quale ogni anno 
il ministro del l ' in terno deve presentare al 
Senato ed alla Camera una relazione intorno 
ai provvediment i di concentramento, rag-
gruppamento o t rasformazione delle ist i tu-
zioni pubbl iche di beneficenza, ed ha giu-
s tamente osservato che cotesta disposizione 
di legge è r imasta finora inosservata. 

Posso di rgl i che ho già disposto perchè 
sia p repara ta la relazione, la quale riassu-
merà ciò che è stato fat to finora: il lavoro, 
non lo devo nascondere, è abbastanza lungo 
e complesso ma credo che cer tamente entro 
l 'anno corrente sarà presentata al Par lamento 
una relazione che r isponda a tut tociò che è 
prescr i t to dall 'art icolo 102 della legge stessa. 

Quanto a t rasformazioni (perchè finora 
ho par la to di concentramenti) di Opere pie, 
mater ia molto p iù delicata, posso osser-
vargl i che finora si t rasformarono Opere pie 
per una r end i t a di 1,106,000 lire e che in 
esecuzione della soluzione data alla que-
stione delle Confra terni te di cui ho par la to 
poco fa, r i tengo che anche il lavoro di tra-
sformazione potrà , in te rmine molto breve, 
essere accelerato. 

Inf ine circa la revisione degl i s ta tut i , 
che è una delle operazioni più impor tan t i 
e più delicate, in quanto che qui bisogna 
bene contemperare il pr incipio del r ispet to 
alla volontà del tes tatore o di colui che 
ha fondato l 'Opera pia con i bisogni nuovi, 
conviene avver t i re che in questa revisione si 
deve cercare di conservare ciò che non è con-
trar io ai pr inc ip i del nostro dir i t to pubbl ico 
e a l l ' in teresse indiscusso delle popolazioni. 
Ora di s ta tut i , se ne sono r ivedut i 2484; e bi-
sogna tener conto che questo numero è più si-

gnif icante di quello che a p r ima vista ap-
paia , perchè molti i s t i tu t i sono regolat i in 
un unico s ta tuto; per esempio la revisione di 
uno s tatuto di una Congregazione di car i tà 
importa la revisione delle norme s ta tu tar ie 
che devono regolare tu t t e le Opere pie che 
sono affidate a l l ' amminis t raz ione della Con-
gregazione stessa. 

E qui vengo alla modificazione che l'ono-
revole Olivieri r i t iene opportuno di in-
t rodurre nella nostra legislazione. Pre-
metto in genere che quando si è di f ron te 
ad una legge che tocca ad una quant i tà 
così grande d ' interessi , e dove il lavoro di 
revisione di s tatut i , di concentramento di 
Opere pie, di r i forme negl i scopi è così 
vasto, sia miglior consiglio adoperarsi at-
t ivamente ad eseguire la legge che c'è, 
p r ima d ' in t rodurvi al tre modificazioni, salvo 
che si t r a t t i di quelle che siano indispen-
sabili per rendere più sollecita la esecu-
zione della legge stessa. 

L'onorevole Olivieri ha in pr imo luogo 
par la to dell 'ar t icolo 81 della legge, osser-
vando che mentre g ius t amen te si lascia 
il d i r i t to di ricorso alla Quarta Sezione 
da par te di t u t t i gl i in teressat i contro i 
p rovvediment i che il Governo emana per 
concentrament i e per t rasformazioni , si am-
met te che il ricorso dire t to contro il prov-
vedimento definit ivo che abbia ordinato il 
concentramento o la t rasformazione degl i 
i s t i tu t i abbia effetto sospensivo. Questa è 
la par te dell 'art icolo 81 che l 'onorevole 
Olivieri vorrebbe veder modificata. 

Ora su questo punto debbo fa rg l i os-
servare che r i te r re i molto grave togl iere 
la sospensiva del provvedimento. 

Quando si t r a t t a di un 'Opera pia la quale 
viene t rasformata , per esempio, per un fine 
comple tamente diverso da quello al quale 
è s ta ta finora dest inata e gli in teressat i 
sono ricorsi al t r ibuna le amminis t ra t ivo , 
l 'eseguire il provvedimento nonostante que-
sta opposizione che conseguenza produce? 
Che se poi il t r ibuna le riconosce non le-
g i t t ima la t rasformazione bisogna disfare 
tu t to ciò che è stato fat to, offendendo una 
quan t i t à g rande se non di d i r i t t i , di legit-
t ime speranze che si erano acquis ta te ; ed 
io credo valga assai meglio sollecitare in 
t u t t i i modi il giudizio, anziché eseguire 
la t rasformazione, e poi a giudizio com-
piuto dover tornare daccapo. 

Andre i molto a r i lento a togliere que-
sta ga ranz ia che è data dalla legge contro 
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possibili errori che siano stati commessi 
dall 'autorità tutoria o dal Governo. E vero, 
come ricorda l'onorevole Olivieri, che con la 
legge del 2 agosto 1897, quando si ordinò 
il concentramento delle Opere pie di Na-
poli, si è stabilito che qualsiasi ricorso non 
avesse effetto sospensivo; ma io credo che 
sia ancora da giudicare se quel concentra-
mento abbia prodotto tut t i i benefici effetti 
che se ne aspettavano, e prima di dare un 
giudizio definitivo desidererei di at tendere 
che sia compiuta l ' inchiesta che si sta fa-
cendo sulle Opere pie di Napoli. 

La legge, ha osservato l'onorevole Oli-
vieri, ha queste tre gradazioni di disposi-
zioni r iguardo al concentramento, che per 
alcune Opere pie, a termini degli articoli 
54 e 56, lo ha stabilito come obbligatorio ; 
per altre lo ha stabilito facoltativo, a ter-
mini dell 'articolo 57; inoltre per l 'articolo 60 
ha stabilito delle eccezioni anche nei casi 
in cui il concentramento è obbligatorio. 

Ma se l'onorevole Olivieri considera la 
varietà infinita di Opere pie esistenti in 
I tal ia e la diversità immensa di interessi, 
anche da luogo a luogo, ammetterà che una 
certa elasticità in una operazione di questo 
genere sia indispensabile. E impossibile che 
il legislatore, a priori, possa prevedere tu t t i 
i casi in cui il concentramento o la trasfor-
mazione è utile, tu t t i i casi in cui sarebbe 
dannosa e possa stabilire imperativamente 
quali casi debbono portare alla trasforma-
zione, quali altri no. Perciò ritengo che sia 
prudente, prima di modificare questa parte 
della nostra legge di procedere speditamente 
nella sua esecuzione. 

Quando noi saremo giunti al punto di 
ave; ul t imata l'esecuzione di questa legge, 
allora potremo giudicare se realmente sia il 
caso di introdurvi nuove disposizioni che 
diano ancora altri poteri al Governo. Ma 
prima che il Governo abbia compiuta l 'opera 
sua e si sia valso di tu t t i i poteri che ha, ri-
tenga l'onorevole Olivieri che per quanta 
buona volontà si abbia e ci si impieghi , ci 
vuole ancora del tempo : ed io credo che noi 
impiegheremo più uti lmente questo tempo ad 
accelerare l'esecuzione della legge anziché 
portare in Parlamento dei nuovi proget t i i 
quali, facendo supporre che la legge è de-
stinata ad essere radicalmente modificata 
fermerebbe tutto il movimento di t rasfor-
mazione che ora si sta facendo. 

Convengo con lui sulla necessità di una 
vigilanza molto più att iva da parte del Go-

verno, sulla beneficenza educativa. Mi pro-
pongo anzi su questo argomento di mettermi 
d'accordo col mio collega della pubblica 
istruzione che forse in molti casi può aver 
mezzo di vigilanza o almeno notizie da 
dare al ministero dell ' interno, che per altre 
vie non sarebbe possibile ottenere. 

Concludendo, io credo che sia necessario« 
tener presenti sostanzialmente due cose. 
La prima che è necessario rispettare, fin 
dove è possibile, la volontà dei testatori 
o dei donatori; perchè se si introduce nel 
pubblico il pensiero che le leggi facilmente 
destinano i beni donati o lasciati ad uso di-
verso di quello che il testatore vuole... 

Una voce. Ha ragione. 
Giol i t t i , ministro dell'interno. ... noi rischia-

mo di inaridire la sorgente della pubblica, 
beneficenza. Credo poi che sia necessario spin-
gere molto at t ivamente ed energicamente la 
esecuzione della legge in vigore prima di 
introdurvi altre modificazioni, perchè sol-
tanto l 'esperienza che avremo fat ta eseguendo-
completamente la legge stessa ci darà tu t t i i 
criteri necessari per vedere quali siano le 
modificazioni consigliate dall ' interesse della 
beneficenza e dall ' interesse delle classi po-
vere. (Benissimo / ) 

Presidente. L'onorevole Olivieri ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta dell'onorevole ministro dell ' interno. 

O l i v i e r i . Ringrazio l'onorevole ministro 
della risposta completa che ha dato alle mie 
osservazioni relative alla vigilanza ed in-
gerenza governativa sulle Opere pie, e ri-
spetto alla intenzione sua di presentare al-
cune modificazioni alla legge che le r iguarda. 

Sono lieto di aver così provocato dall'o-
norevole ministro degli schiarimenti che a 
me pare era necessario fossero presentati 
alla Camera. 

Come avevo già dichiarato, non era mia 
intenzione di criticare o censurare comun-
que l'opera del Ministero e l'onorevole mi-
nistro con la sua risposta ha confermato 
quello che ho detto in precedenza e cioè 
essere a mia conoscenza che l'onorevole mi -
nistro provvedeva, con l 'energia che è una 
delle migliori sue prerogative, all'esecuzione 
ed applicazione delia legge 19 luglio 1890. 

Non sono però perfet tamente d'accordo 
con l'onorevole ministro, per q u e l l o che ri-
guarda le modificazioni alla leggo e spe-
cialmente per q u e l l o che r iguarda la modi-
ficazione all 'articolo 60. L'onorevole ministro 
dell ' interno si è preoccupato della gravi tà 
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del provvedimento della trasformazione, ed 
ha dichiarato che rispetto a questo con-
viene andare molto a rilento, che conviene 
pr ima provvedere ad una applicazione ener-
gica e sollecita della legge ; applicazione 
che, procedendo con sistema sperimentale, 
darà modo di conoscere meglio se sia neces-
sario di introdurre nella legge alcune mo-
dificazioni. 

Una cosa sola osservo ed è questa : che 
la disposizione dell 'articolo 60 non r iguarda 
punto la trasformazione ma soltanto il con-
centramento. 

In fa t t i Farticolo 60 dice che possono es-
sere eccettuate dal concentramento quelle 
ist i tuzioni che si trovano nelle condizioni 
accennate nell 'articolo stesso. Ora, se ricor-
diamo insieme con la disposizione dell 'arti-
colo 60, quella precedente dell ' articolo 54 
nella quale è detto (e la giurisprudenza del 
Consiglio di Stato è stata sempre uniforme 
nel dare questa interpretazione alla legge) 
che il concentramento nul la toglie all 'au-
tonomia delle ist i tuzioni concentrate, che il 
concentramento non impedisce che si ese-
guano le intenzioni e le volontà dei testa-
tori o dei fondatori delle istituzioni, ma 
che soltanto esso ha per iscopo di portare 
sotto l 'amministrazione della Congregazione 
comunale di carità quelle fondazioni che 
oggi sono ret te con cri teri molto diversi e 
molto ant iquat i , possiamo e dobbiamo per-
suaderci che la modificazione della legge 
intesa a togliere assolutamente la eccezione 
dell 'articolo 60 non potrebbe avere gravi in-
convenienti . 

Ad ogni modo non insisto per ora su 
qn> ' ~ punto, nè presento proposte : mi ri-
se^. eventualmente di farlo se e come lo 
crederò opportuno. 

Presidente. Così è esaurita la interpellanza 
dell'onorevole Olivieri. 

Quella seguente dell'onorevole Sommi-Pi-
cenardi sul personale viaggiante della Com-
pagnia internazionale dei vagoni-letto, è ri-
mandata, conservando il suo posto d'iscri-
zione, per accordi intervenut i col ministro 
dei lavori pubblici . 

S' intendono r i t i ra te invece le interpel-
lanze degli onorevoli De Feliee-Giuffrida, 
Noè e De Andreis perchè non sono pre-
senti. Eccone il testo preciso : 

De Felice-Giuffrida, al ministro guardasi-
gilli, « sull 'amministrazione della giustizia 
in Sicilia. » 

Noè, al ministro di grazia e giustizia, 

« sulla funzione della magis t ra tura in Mes-
sina. » 

De Andreis ai ministr i dell ' interno e del la 
guerra, « sulle denuncio poliziesche r iguar -
dant i onesti operai ora sotto le armi e sulla 
procedura che si segue dalle Commissioni 
mil i tar i dei reggimenti per inviare alle Com-
pagnie di disciplina dei giovani i quali d i 
nulla sono rei che di professare opinioni 
onestamente sentite. E chiede se si intenda 
continuare nel sistema, come quello se-
guito a danno dei soldati Galli e Zanardi . » 

La interpellanza dell 'onorevole Mantica 
sulla crisi agricola del circondario di Palmi, 
è r imandata per accordi con gli onorevoli 
ministr i delle finanze e dell 'agricoltura. 

Mantica. Al 2 giugno, onorevole presi-
dente. 

Presidente. Conserva la sua iscrizione, ma 
io non posso pregiudicare le date ; El la po-
t rà r ipetere tale domanda a suo tempo. 

La interpel lanza degli onorevoli Majno 
e Cabrini, relat iva a misure disciplinari prese 
dall 'autori tà mil i tare di Milano contro due 
richiamati , è r imandata a quando sarà pre-
sente il ministro della guerra, come tu t te le 
altre a lui dirette. Quella dell 'onorevole 
Marescalchi Alfonso sulle aree mi l i ta r i di 
Bologna s ' intende r i t i ra ta . 

La interpellanza dell 'onorevole Mezza-
capo sul porto di Amalfi è r imandata e man-
tenuta al suo posto nell 'ordine del giorno ; 
s ' intende r i t i ra ta invece quella dell 'onorevole 
Sichel al ministro dell ' interno, perchè l ' in-
terpellante non è presente; 

Sichel, al ministro degli interni , « sulla 
urgenza di provvedimenti tendenti a modi-
ficare la legislazione sulle Opere pie, per 
renderla più rispondente al moderno con-
cetto della beneficenza pubblica. » 

L' interpellanza dell 'onorevole Chimient i 
al ministro dei lavori pubblici sul porto di 
Brindisi è mantenuta al suo posto nell 'or-
dine del giorno; invece si intendono r i t i rate , 
perchè mancano gli onorevoli interpel lant i , 
le interpel lanze seguenti : 

Riccio, al presidente del Consiglio ed al 
ministro dell ' interno, « sulla necessità di 
modificare, dopo l 'ult imo censimento, il re-
parto del numero dei deputat i e la corri-
spondente circoscrizione dei collegi, in con-
formità dell 'articolo 46 della leprg' eletto-
rale polit ica. » 

Del Balzo Carlo, al ministro della pub-
blica istruzione, « sui criteri che lo guida-
rono nella soppressione dell ' ispettorato cen-
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t rale e di due divisioni generali e nella no-
mina del personale messo a disposizione. » 

Gattoni, al ministro dei lavori pubblici, 
« per sapere se e come intenda provvedere, 
per ragione di opportunità e giustizia, al 
fat to che nella stessa Provincia (Milano) le 
chiaviche di scolo esistenti negli argini di 
seconda categoria parte sono a carico del-
l 'Amministrazione idraulica, e parte a carico 
dei colanti. » 

Barzilai, ai ministr i dell ' interno e del te-
soro, « sulla grave situazione degli ospedali 
di fìoma, le cui risorse sono insufficienti 
sia per il t ra t tamento del crescente numero 
dei malati, sia per assicurare una situazione 
più equa e sopportabile al personale degli 
infermieri . » 

Lollini, al ministro dell ' interno, « sul con-
flitto f ra pubblica forza e contadini di Lu-
cerà, mentre questi inermi, pacifici e nel 
massimo ordine se ne tornavano verso la 
loro cit tà dopo una passeggiata in campa-
gna fa t ta per solennizzare il 1° maggio. » 

Le interpellanze dell 'onorevole Brani-
cardi e dell 'onorevole Aguglia al ministro 
dei lavori pubblici sul personale della Com-
pagnia internazionale dei vagoni-letto sono 
r imandate, come quella dell 'onorevole Del 
Balzo Girolamo sulla legge 11 apri le 1886, 
non potendo il ministro della pubblica istru-
zione trovarsi alla Camera. 

Viene ora l ' interpel lanza dell 'onorevole 
Gras8Ì-Voces ai ministr i dell ' interno e di 
grazia e giustizia « sul conflitto t ra forza 
pubblica e scioperanti a Capo Molini (Aci-
reale) e sui fa t t i gravi emersi dal pubblico 
dibatt imento. » 

L'onorevole Grassi-Voces ha facoltà di 
svolgere la sua interpellanza. 

Grassi-Voces. Io avevo tempo fa presentata 
in proposito una interrogazione, ma il sotto-
segretario per l ' interno rifiutossi allora di 
r ispondere perchè si era alla vigi l ia del 
processo pubblico. 

Oggi poi potrebbe mancare di a t tua l i tà 
la storia dei fat t i , ma il pubblico dibatt i-
mento si è svolto di recente ed emersero 
da esso fa t t i ta lmente gravi che credo do-
veroso r ichiamarvi sopra l 'at tenzione della 
Camera. 

Quando, il giorno dopo il luttuoso av-
venimento, mi recai sul luogo, per veri-
ficare i fat t i , ebbi agio di interrogare sei 
persone presenti al fatto, le quali deposero 
al pubblico dibat t imento in modo conforme 
a quanto avevano a me narrato, che cioè, 

gli scioperanti, senza alcuna provocazione, 
furono fa t t i segno a fuci la te per le quali 
uno rimase morto e un altro gravemente 
feri to. 

Orbene, nel processo scritto per cinque 
dei sei testimoni si trovano deposizioni che 
sono in contradizione perfet ta con quanto 
essi ebbero a dire a me subito avvenut i i 
fa t t i e che poi confermarono all 'udienza. 

Degno di nota : dei sei testimoni, figu-
rano di aver fat to una diversa deposizione 
scrit ta solo cinque che sono analfabeti , men-
tre il sesto, che sa leggere e scrivere ed è 
una persona st imatissima del paese, ha una 
deposizione scritta conforme alle orali, per 
quanto mi abbia dichiarato di aver dovuto 
sostener fatica per farla registrare a verbale 
com'egli la det tava ed abbia dovuto financo 
minacciare di non firmarla. 

Da queste premesse il ministro e la Ca-
mera t rar ranno le logiche illazioni, mentre 
uguali pare l 'abbia t i ra te il t r ibunale, che 
non volle e non giudicò doverli incr iminare 
nonostante la richiesta del Pubblico Mini-
stero. 

E dopo ciò stupisce il fat to del procu-
ratore del Re, che ha voluto interporre ap-
pello alla sentenza data dal t r ibunale, sen-
tenza che puossi anche chiamare equa, in 
quanto che, pesando sulla bilancia gli splen-
didi r isul ta t i del pubblico dibat t imento da 
una parte, e dal l 'a l t ra il pr incipio di auto-
r i tà offeso, condannò alcuni accusati al car-
cere sofferto, ammettendo per loro l ' impe-
dimento alla l ibertà del lavoro, ma ammet-
tendo anche la grave provocazione e negando 
la ribellione. 

Io domando, dopo ciò, al ministro, do-
mando alla Camera, se sia lecito che si 
istruiscano laggiù processi di ta l genere, 
con una perfet ta intesa tra l 'ufficio del giu-
dice di istruzione e Begia Procura, o se non 
creda che di tal i violazioni debbano rispon-
dere l 'uno e l 'a l t ra . 

Non è certamente facendo alienare dalla 
coscienza pubblica la fiducia nella giustizia 
r iparatr ice che si rafforzano quelle istitu-
zioni che tu t t i qui dentro e fuori amiamo 
e difendiamo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. La interpel-
lanza dell 'onorevole Grassi-Voces è diret ta 
al ministro dell ' interno e al ministro di 
grazia e giust iz ia ; ma in real tà poiché la 
parte sostanziale della sua interpel lanza 
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riflette l ' i s t rut tor ia del processo (Interru-
zioni del deputato Grassi- Voces) per quanto 
r iguarda la prima par te che si r i ferisce alla 
denunzia che è stata fa t ta da l l ' au tor i tà di 
pubblica sicurezza di parecchi colpevoli di 
violazione della l ibertà del lavoro, trovo 
che essa è stata riconosciuta giusta dalla 
stessa sentenza invocata dall ' onorevole 
Grassi-Voces che ne condannò sedici a di-
verse pene. L 'autor i tà di pubblica sicurezza 
denunciando questo fat to ha compiuto il suo 
dovere. 

Quanto a ciò che ha fat to l 'autori tà giu-
diziaria, ho il dovere assoluto di astenermi 
da qualsiasi apprezzamento. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'ono-
revole ministro di grazia e giust izia. 

Gocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. 
L 'onorevole Grassi-Voces comprenderà che 
io non potrei dargli una risposta esauriente; 
ne soddisfacente, poiché, essendosi interpo-
sto appello contro la decisione del t r ibunale , 
io credo non sia questo il momento per di-
scutere di fa t t i che possono avere relazione 
con un processo fino a che non sia interve-
nuta la sentenza definitiva. 

Del resto, anche per quanto si r iferisce 
all 'episodio delle deposizioni dei ' test imoni, 
potrei dire fin d'ora che si t ra t t a di argo-
mento del quale la Camera non deve in 
alcun modo occuparsi, poiché evidentemente 
essa non può essere in grado di esaminare 
se qualche testimone abbia deposto il vero 
od il falso... 

Grassi-Voces. È i l s i s t e m a c h e io c o n -
danno. 

Cocco-OrtU, ministro di grazia e giustizia. 
... La stessa cosa può r ipetersi circa l 'azione 
di un giudice is t rut tore nell 'esercizio delle 
sue funzioni, di cui nè io ne altr i possono 
giudicare. La sola competente è l 'autor i tà 
giudiziaria. Spetta alla Corte d 'appello di 
esaminare e dire quali test imoni sieno stat i 
verit ieri e se le loro dichiarazioni siano state, 
oppur no, r iportate esattamente. Non è qui 
che si procede o si decide del l ' i s t rut tor ia 
dei processi penali . 

Non ho altro da dire. 
Presidente. L'onorevole Grassi Voces ha 

facoltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto 
delle risposte degli onorevoli minis t r i del-
l ' interno e della grazia e giustizia, 

Grassi-Voces. Nello svolgere la mia inter-
pellanza, aveva tolto la pr ima par te che ri-
guardava il ministro dell ' interno perchè 
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mancava d 'at tual i tà , t rat tandosi di fat to ac-
caduto circa un anno fa in ottobre. 

Però intendevo segnalare al ministro 
del l ' interno non i fa t t i singoli, di cui s'è 
già occupata l 'autori tà giudiziar ia , ma le 
responsabil i tà dei funzionar i locali, poiché 
El la converrà con me, onorevole Giolicti, 
che le autori tà locali, informate dello scio-
pero; informate che circa cento individui 
stavano sullo stradale per impedire che 
passassero cinque o sei che non volevano 
scioperare, non doveva mandare sul posto 
due soli carabinieri perchè si sa bene che 
alcune volte mettere due soli mil i t i di f ronte 
ad una folla, significa obbligarl i a sparare 
o far l i ammazzare. 

Quindi la mia interpel lanza r iguardava le 
responsabil i tà di imprevidenza dei funzio-
nar i locali. 

I n quanto alla risposta dell 'onorevole 
minis tro di grazia e giustizia non posso di-
chiararmi soddisfatto, poiché intendeva con-
dannare il sistema che vige laggiù e intendeva 
di pregare il ministro a provvedere ai casi 
nostri ; in quanto che la giustizia laggiù va 
molto male, specialmente in provincia di 
Catania, dove la magis t ra tura inquirente, 
fa t te alcune eccezioni, è troppo l igia alla 
Regia procura, la quale lungi dal tenere una 
condotta improntata a scrupolosa vigilanza, 
vi esercita un'azione assorbente. 

Ecco perchè ho voluto portare questi 
• fa t t i alla Camera: ecco perchè invoco ed 
at tendo provvedimenti dal Governo. 

Presidente. Così è esaurita l ' interpellanza 
dell 'onorevole Grassi-Yoces. 

Viene ora l ' in te rpe l lanza dell 'onorevole 
Chimienti al ministro degli esteri « Sui 
metodi e sulle forme d ' in tervento del Go-
verno i tal iano nella questione dell ' Is t i tuto 
di San Girolamo degli Schiavoni. 

L'onorovole Chimienti ha facoltà di par-
lare. 

Chimienti. Onorevole signor Presidente, 
debbo dire che, essendo inscrit to sul bi-
lancio degli affari esteii, pregherei il mi-
nistro degli esteri e la Camera di consentire 
che lo svolgimento di questa interpellanza 
venisse r imandato a quell'occasione : mi 
propongo cioè di t ra t ta re di questa que-
stione a proposito del bilancio degli esteri. 

Prego l 'onorevole ministro, il quale 
avrebbe ragione di pretendere da me che 
la discussione non venisse r i tardata, di con-
sent i rmi di r imandar la al bilancio. 

Presidente. Onorevole Chimienti, qualun-
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que cosa volesse fare il ministro, il rego-
lamento non mi permet te di r imandare la 
sua in terpel lanza al bi lancio. 

Chimienti. A l l o r a la r i t i r o . 
Presidente. Sta bene. L ' in terpel lanza del-

l 'onorevole Chimienti è r i t i ra ta . 
Viene ora quel la dell 'onorevole Mango. 
Non essendo presenti gl i onorevoli Mango, 

Bissolati e Monti-Guarnier i s ' in tendono ri-
t i ra te le loro interpel lanze di cui si dà 
le t tura : 

Mango, al minis t ro di grazia e giust iz ia 
« sulla necessità, in at tesa di la rghe ri-
forme del Codice di procedura penale, di 
presentare una legge che con oppor tune li-
mitazioni , allo svolgersi dei pubbl ici d ibat -
t iment i , dia maggiore d igni tà e sol leci tudine 
a l l ' amminis t raz ione della giust iz ia penale, 
«vitando quegli inconvenient i graviss imi , 
che deploransi nella causa Mugolino e nel-
l ' a l t ra pendente da mesi a Bologna. » 

Bissolati, al minis t ro di grazia e giust izia , 
« sul sequestro ordinato dal giudice istrut-
tore di Roma sulla edizione in opuscolo, 
f a t t a a cura del par t i to socialista i tal iano, 
di a lcuni articoli pubbl ica t i già e non se-
quest ra t i nel la Giustizia di Reggio Emi l i a ; 
e chiede al minis t ro se e quando, visto l 'uso 
r ipe tu tamente fa t to da cert i magis t ra t i del-
l' i s t i tu to del sequestro prevent ivo specie in 
mater ie poli t iche, creda di proporre l'abo-
lizione di detto is t i tu to in omaggio all ' in-
vito già fa t togl i dalla Camera dei depu- • 
ta t i . » 

Monti-Guarnieri, al minis t ro dei lavori pub-
blici, « per conoscere le sue intenzioni in 
ordine a l l ' Ispet torato ferroviario. » 

E così è esaurito l 'ordine del giorno. 

Osservazioni e proposte sull'ordine dei giorno. 
Presidente. Proporrei al la Camera di tenere 

seduta ma t tu t ina domani e dopo domani . 
Se non vi sono osservazioni in contrario, 

così r imar rà stabili to. 
(Così rimane stabilito). 

Interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. Si dà le t tura delle interroga-

zioni pervenute al banco della Presidenza. 
Ceriana Mayneri, segretario, legge : 

« I l sottoscritto chiede d ' i n t e r roga re 
l 'onorevole minis t ro della pubbl ica istru-
zione per sapere se in tenda accettare la 
domanda degli incar icat i delle classi ag-

giunte delle scuole complementar i e nor-
mali che sia formato il ruolo speciale degli 
incar icat i s tabil i . 

« Alessio. » 

« I sottoscri t t i chiedono d ' in t e r rogare gl i 
onorevoli minis t r i dei lavori pubbl ici e delle 
poste e dei telegrafi per sapere se a seguito 
del nuovo te legramma oggi r icevuto dai 
caricatori sardi di best iame, essi in tendano 
impar t i re disposizioni di urgenza che at-
tenuino il grave ingiusto danno. 

« Pala, Garavet t i . » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
iscri t te nel l 'ordine del giorno. 

Si dà le t tura delle interpel lanze. 
Ceriana-IVlayneri, segretario, legge : 

« I l sottoscrit to chiede d ' i n t e r p e l l a r e 
l 'onorevole ministro delle finanze per cono-
scere i cri teri che prevalgono nel la ammi-
nistrazione del Catasto intorno alle tar i f fe 
d 'est imo nei Comuni montani , ed in par t i -
colar modo intorno a quelle dei te r reni pa-
scolivi ed incolti . 

« Dal Verme. » 

« I l sottoscrit to chiede d' in terpe l la re 
l 'onorevole minis t ro degli esteri sulla po-
l i t ica estera. 

« Barzi lai . » 

Presidente. I minis t r i competenti dichia-
reranno domani se e quando in tenderanno 
r ispondere a queste interpel lanze. 

Osservazioni del deputato Indeiii 
sulF ordine dei lavori parlamentari. 

indeiii. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i pure. 
Indeiii. Onorevole presidente, io appar-

tengo ad uno degli Uffici convocati per le 11 
di domani e poi sono inscr i t to a par lare sulla 
legge per la conservazione dei monument i e 
degli ogget t i di ant ichi tà e d 'arte, non posso 
quindi essere presente nello stesso tempo in 
due posti . 

Presidente. Ma la Camera ha del iberato 
la seduta an t imer id iana di domani . 

Indeiii. Allora dichiaro che, se non mi tro-
verò presente nel mio Ufficio, sarà perchè 
sono costretto ad esser presente alla seduta 
della Camera. 

Presidente. Io non posso fa r nul la . 
Indeiii. Onorevole presidente, El la sa 

quanta deferenza io abbia per Lei, ma le 
sedute an t imer id iane si sono sempre propo-
ste, quando non vi sono gl i Uffici. 
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Una voce a destra. Ma domani sono convo-
cati gli Uffici secondo e sett imo soltanto. 

Indelli. Quindi, se la proposta del presi-
dente può esser modificata nel senso che le 
sedute ant imeridiane cominceranno dopo do-
mani, quando non vi saranno gli Uffici, tu t to 
sarà accomodato. 

Presidente. La Camera ha già deliberato 
la seduta ant imeridiana per domani ed io 
non posso fare al t r imenti . Si potrebbero te-
mere gli Uffici per le 9. 

Voci. No! no! 
Presidente. Allora è inuti le. 
Onorevole Indell i , El la fa una proposta? 
Indelli. Non faccio proposte. 
Presidente. Allora r imane inteso così, che 

gl i Uffici I I e V I I sono convocati per le 11 
e che alle 10 vi sarà seduta pubblica. 

La seduta termina alle ore 17,30, 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 
Alle ore 10. 

1. Seguito della discussione del disegno 
d i legge: Conservazione dei monumenti e 
degli oggetti di ant ichi tà e d'arte. (Appro-
vato dal Senato) (92). 

Discussione dei disegni di legge : 
2. Autorizzazione della spesa di lire 

242,000 per lavori supplet ivi nel l ' edificio 
di Castelcapuano in Napoli (108). (Urgenza). 

3. Approvazione della convenzione per 
il pareggiamento della Univers i tà di Ca-
gl iar i alle altre indicate nell 'articolo 2 let-
tera A della legge 31 luglio 1862, n. 719. 
m 4. Approvazione della convenzione per 
i l pareggiamento della Universi tà di Sas-
sari alle altre indicate nell 'articolo 2 let-
tera A, della legge 31 luglio 1862, n. 719 
(91-bis) 

5. Riordinamento del personale conso-
l a re di pr ima categoria. (54) 

Alle ore 14. 
1. Interrogazioni. 

Discussione del disegno di legge: 
2. Costituzione in comune autonomo delle 

f raz ioni di Crespina, Tripal le e Cenaia. (82) 
3. Assestamento del bilancio di previ -

sione per l 'esercizio finanziario 1901-902 
(31). 

4. Svolgimento delle interpellanze dei 
deputat i De Marinis, Mirabelli, De Martino, 
Lollini, Luzzatt i L., De Vit i De Marco, Guic-
ciardini, Cirmeni e Bonin intorno alla po-
li t ica estera. 

Discussione dei disegni dì legge : 
5. Stato di previsione della spesa del 

Ministero degli affari esteri per l 'esercizio 
finanziario 1902-903 (36). 

6. Bilancio del fondo per l 'emigrazione 
per l 'esercizio 1901-902 (79). 

7. Bilancio del fondo per l 'emigrazione 
per l 'esercizio 1902-903 (80). 

8. Disposizioni sul concordato preven-
tivo e sulla procedura dei piccoli fal l i -
menti, (46) 

9. Approvazione del contratto 30 ottobre 
1900, r if let tente la permuta del fabbricato 
demaniale detto San Grervasio in Bologna, 
con le ragioni di comproprietà di quel 
Municipio sopra un 'area già appar tenente 
ai f ra te l l i Zappoli. (75) 

10. Spesa di lire 5,000 per lavori di si-
stemazione dei locali del Gabinetto di fisio-
logia nella Regia Universi tà di Bolog 
(102). 

11. Pagamento alla signora Augusta Tre-
visani di danni ed interessi e rimborso di 
spese processuali e di un assegno vitalizio 
in seguito a sentenza dell 'Autori tà giudi-
ziaria. (90) 

12. Modificazioni alla legge di contabi-
lità generale dello Stato per l 'acquisto del-
l 'avena e del fieno per l 'esercito. (47). 

13. Approvazione dell 'assegnazione s t ra-
ordinaria di lire 10,200,000, da inscriversi 
nei bilanci dei Ministeri della guerra e della 
marina per l 'esercizio finanziario 1901-902 
per le spese della spedizione militare in 
Cina. (68). 

14. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finan-
ziario 1902-903. (41) 

15. Disposizioni relat ive ai quadri degli 
ufficiali. (Approvato dal Senato) (84) (Urgenza). 

16. Stanziamento di fondi occorrenti per 
far f ronte alle spese delle Commissioni 
Real i r ispet t ivamente is t i tui te coi Decreti 
11 novembre 1898, n. 459, ed 8 apri le 1900, 
n. 137. (48) 

17. Modificazioni alle disposizioni della 
legge 20 marzo 1893, n. 173, concernenti le 
opere idrauliche di 3 a , 4 a e 5 a categoria^ 
(109) 
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18. Modificazioni di alcuni articoli della 
legge 22 dicembre 1888, n. 5849, re la t iv i 
all 'assistenza e vigilanza zooiatrica. (2) 

19. Tre disegni di legge per eccedenze 
d' impegni e cinque per maggiori assegna-
zioni su var i capitoli degli s tat i di previ-
sione per l 'esercizio finanziario 1900-1901. 
(Dal n. 23 al 30) 

20. Sistemazione dei locali dell'ex-con-
vento delle Grazie in Milano ad uso della 
Biblioteca Braidense. (101) (Urgenza). 

21. Assegnazione di un termine peren-
torio per la presentazione di obbligazioni 
del Prest i to Bevilacqua La Masa, al cambi o r 

al rimborso, al premio. (74) 
22. Della r i forma agraria. (147) 

P R O F . AVY. LUIGI RAVANI 
Direttore dell' Ufficio di Revisione 
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